
Riceviamo e ben volen-
tieri pubblichiamo:

Da molto tempo os-
servo con profondo 

rammarico le grosse difficol-
tà tuttora presenti dopo più di 
un anno dall’unione dei due 
comuni di Conco e Lusiana. 
Non era difficile prevedere 
che i problemi connessi 
ad un’unificazione fatta in 
modo così rapido sarebbe-
ro emersi in abbondanza, 
soprattutto perché in mo-
menti difficili, come quelli 
che stiamo attraversando in 
questi ultimi mesi, si tende 
ad accentuare tutto quello 
che crea disagio o difficoltà.

Ho raccolto le lamentele 
di tanti concittadini, specie 
di Conco, per le modalità con 
cui si è arrivati all’unifica-
zione in tempi troppo rapidi, 
senza tener conto delle carat-
teristiche specifiche delle due 
comunità e senza iniziative di 
integrazione fra le stesse.

Più in particolare credo 
che non si possa prescindere 
dai fattori socioculturali che 
da sempre caratterizzano le 
nostre contrade. Le lunghe 
esperienze storiche, le diffi-
coltà economiche, il grande 
attaccamento alle tradizioni, 

le amicizie, i ricordi, i sogni e 
le speranze che ognuno porta 
dentro il proprio animo: tutto 
concorre a determinare un 
qualcosa di particolare che 
non trova sempre adeguata 
collocazione in un nuovo 
contesto visto più come un 
sopruso che come un’oppor-
tunità. Appare evidente come 
sia difficile entrare nell’ani-
ma di una comunità che negli 
anni ha saputo caratterizzar-

si in modo tutto particolare e 
che perciò trova molto diffi-
cile accettare una soluzione 
calata dall’alto e priva di 
adeguate prospettive. Le 
molte peculiarità che hanno 
caratterizzato nel corso de-
gli anni la nostra storia in-
dividuale e collettiva hanno 
sviluppato radici molto pro-
fonde e condivise, tanto da 
creare delle comunità molto 
omogenee a partire dai nu-

clei più piccoli: le contrade 
per arrivare poi alle frazioni 
e alle parrocchie, tanto che 
i campanili sono spesso il 
simbolo più caratteristico di 
ogni comunità. 
Ma cosa possiamo fare a 
questo punto?  

Visto che tornare indie-
tro appare molto difficile 
e forse anche poco conve-
niente, penso che dovremmo 

(continua a pag. 2)
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 CAMMINARE ASSIEME

Conco, 21 luglio 2020: la Cometa Neowise, in questa bella foto di Vittorio Poli, solca i cieli di Con-
co e se ne va oltre il Monte Bertiaga. Quando leggerete queste pagine sarà dicembre, il mese del Na-
tale, che ci ricorda quella cometa di duemila anni fa che indirizzò i Re Magi alla grotta di Betlemme. 
A tutti i nostri lettori e a tutti i concittadini facciamo gli auguri di Natale e del nuovo anno con la sper-
anza che il 2021 ci porti fuori da questa moderna pestilenza che ci ha regalato l’anno bisesto 2020.
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(segue da pag. 1)
ripartire dal basso per 
costruire un rapporto di 
amicizia vera tra le varie 
comunità, basato prima 
di tutto sul rispetto e sulla 
conoscenza più diretta ed 
approfondita, promuovendo 
tutte quelle iniziative che 
meglio potranno determina-
re queste possibilità. 

A partire da una cono-
scenza più specifica delle 
persone, del territorio e 
della sua storia. Attraverso 
forme di dialogo più diretto 
e costruttivo che consenta-
no una reciproca compren-
sione ed una migliore valo-
rizzazione delle tante belle 
caratteristiche che ognuno 
di noi porta con sé.

Particolarmente utile 
potrebbe essere l’attivazio-
ne di percorsi condivisi e di 
visite guidate in un contesto 
di reciprocità fra le due co-
munità. Camminare assie-
me per poter condividere in 
modo diretto la conoscenza 
di un territorio particolar-
mente interessante ed attra-
ente in tutte le stagioni. E 
da qui ripercorrere la storia 
delle nostre contrade e delle 
tante tradizioni che ancora 
le caratterizzano.

Serv i rà  po i  t rovare 
obiettivi sociali ed econo-
mici condivisi e di pratica 
attuazione. Forse solo allo-
ra si potrà concorrere alla 
creazione di una comunità 
unita e coesa in grado di 
esprimersi in modo univo-
co, magari individuando 
un nuovo nome da dare 
al Comune che meglio ri-
sponda alle caratteristiche 
di questa bellissima comu-
nità. Magari pensando ad 
un concorso riservato ai 
più piccoli che con la loro 
fantasia potranno costruire 
così le premesse per il loro 
futuro.

Virgilio Boscardin

Caro Virgilio, hai messo 
il dito nella piaga, ma hai 
saputo anche dare delle 

indicazioni per superare le 
difficoltà che l’unione dei 
due nostri Comuni ci ha 
regalato: per questo ho pen-
sato di mettere il tuo inter-
vento in prima pagina. Come 
cittadini del nuovo Comune, 
l’argomento ci coinvolge 
tutti da vicino e anche se 
all’apparenza sono molti 
coloro che - per dirla con il 
poeta - non si interessano 
alle magnifiche sorti e pro-
gressive del loro paesello, 
in realtà la storia, e quindi la 
vita di tutti noi, è cambiata.

Condivido appieno la 
prima parte del tuo scritto, 
nel quale con precisione 
e completezza descrivi la 
situazione odierna. Vorrei, 
invece, soffermarmi un po’ 
sulla seconda parte. Quella 
che inizia con la domanda: 
“Ma cosa possiamo fare a 
questo punto?”

Tu sei un professore, hai 
insegnato a molti ragazzi 
materie umanistiche, ma sei 
stato anche Sindaco di Lu-
siana: unisci quindi il dire 
ed il fare! La teoria e la pra-
tica! La cultura ed il lavoro! 
Il libro e la zappa!

La tua esperienza di 
insegnante e di amministra-
tore ti può servire per dare 
indicazioni che rispondano 
alla domanda che hai posto. 
Nel tuo intervento, dici cose 
sensate che condivido, ma 
che, secondo me, sono solo 
una parte di ciò che occorre. 
Mi scuserai la franchezza, 
ma con te penso di poterme-
la permettere.

In queste tue righe - a 
mio parere - prevale la figu-
ra dell’insegnante e ti sei un 
po’ scordato del Sindaco.

È senz’altro importante 
costruire un rapporto di ami-
cizia, conoscere le persone, 
il territorio, la storia. Credo 
che possa essere molto bello 
anche camminare assieme 
per le nostre contrade: io, 
quando posso, lo faccio. 
Dici  poi che occorrono 
obiettivi sociali ed econo-
mici di pratica attuazione. 
Ecco il punto! Ed è qui che 
vorrei soffermarmi un po’.

È indubbio che la respon-
sabilità degli amministratori 
comunali, dopo la fusione dei 
due Comuni, è molto grande. 
Mi auguro che tutti loro se ne 
rendano conto.

Sono seduti su quelle 
seggiole per governare due 
comunità che si sono unite 
nella speranza di migliorare 

l’economia, di incrementare 
il lavoro, di contrastare il 
calo delle nascite, di ferma-
re l’emorragia dell’emigra-
zione che oggi è diversa dal 
passato, ma che porta via, 
come nel passato, le braccia 
e le menti migliori.

Camminare assieme. 
Bisogna farlo mettendo, 

innanzitutto, tutti i cittadini 
sullo stesso piano. Oggi, 
purtroppo, i cittadini di 
Conco sono di serie B per-
ché pagano tasse ed imposte 
comunali più alte di quelli 
di Lusiana. E questa è sen-
tita, prima di tutto, come 
un’ingiustizia. E le ingiusti-
zie fanno male!

Camminare assieme. Bi-
sogna farlo non spendendo 
soldi in opere pubbliche, ma 
aiutando le famiglie, le im-
prese, gli studenti. Aiutare 
le giovani coppie a pagare 
l’affitto di casa. Aiutare gli 
studenti a pagare gli abbo-
namenti dei trasporti e con 
borse di studio. Aiutare le 
imprese che assumono. Ri-
durre l’IMU sugli immobili 
produttivi. Contribuire al 
pagamento di interessi su 
mutui ipotecari per coloro 
che sistemano o costruiscono
la casa. Aiutare gli anziani a 

districarsi nel mare ma-
gnum della burocrazia 
telematica che oggi im-
pera e che pretende che 
il novantenne si metta al 
computer per chiedere lo 
SPID dell’INPS (o ame-
nità del genere). A questo 
proposito, visto che è prin-
cipalmente attraverso la 

Il campanile di Lusiana.

Veduta di Conco.
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creazione di lavoro che si 
possono ridurre le emigra-
zioni e che, a causa della 
moderna pestilenza che ci 
ha colpiti, molti lavoratori 
possono lavorare da casa, 
è indispensabile chiedere 
con forza che le nostre 
contrade vengano collega-
te alla rete internet con ca-
nali più veloci: questa do-
vrebbe essere una priorità 
per i nostri amministratori.

Un’idea per rivitaliz-
zare qualche nostra con-
trada disabitata potrebbe 
essere quella dell’albergo 
diffuso. Siamo collocati 
in un bellissimo Altipiano 
Veneto, al centro di una 
zona che nel raggio di 
poche decine di chilometri 
vanta città d’arte, laghi, 
montagne, mare, colline e 
pianura. Dove si possono 
fare gli sport più dispa-
rati. Abbiamo paesaggi 
incantevoli ed una cucina 
dalle mille risorse. Penso 
a due contrade di Conco 
completamente disabitate: 
Brombe e Cunchele. Si-
tuate in posti bellissimi, 
con una vista eccezionale 
sulla pianura padana, a 
pochi chilometri da Ma-
rostica, Bassano, Asiago. 
Isolate, tranquille, facil-
mente raggiungibili. Sono 
posti ideali per un albergo 
diffuso. Forse qualche 
imprenditore del settore 
c’è che potrebbe essere in-

teressato, ma bisogna cer-
care, informare, chiedere, 
proporre, invogliare.

Qualcuno potrà do-
mandarsi come si possano 
fare tutte queste cose. 
Beh, io credo che con i 
soldi dello Stato e della 
Regione (circa 800.000 
euro all’anno) qualcosa si 
possa fare. 

Abbiamo due sedi mu-
nicipali, due grandi pale-
stre, 4-5 campi di calcio, 
una dozzina e forse più 
di edifici scolastici (di cui 
alcuni inservibili), alcuni 
edifici civili, centinaia di 
chilometri di strade, sei 
cimiteri, una quindicina di 
malghe e poi attrezzature, 
macchinari ed automezzi 
di vario genere: tutte cose 
che per essere tenute in 
ordine ed adeguatamente 
mantenute, costano cen-
tinaia di migliaia di euro. 
E questi sono soldi che 
ovviamente vanno spesi. 

Io credo che non sia 
questo il tempo di inve-
stire in altre opere più o 
meno importanti. Oggi 
bisogna investire sulla 
gente. Cercare di farla 
rimanere qui, in queste 
contrade che devono vi-
vere (tornare a vivere). 
P r ima  pens iamo  a l l a 
gente e poi ai marciapie-
di perché il marciapiede 
non serve  se  non c’è 
chi ci camminerà sopra.

Don Ottavino Prede-
bon, nel suo recente libro 
su Gomarolo, scrive che in 
quella contrada vivevano 
cent’anni fa 423 abitanti, 
ora sono un’ottantina. Per 
fortuna a Gomarolo c’è 
un negozio e un’osteria 
che la fanno essere ancora 
una contrada viva e vivi-
bile, ma se non ci fossero 
quelle due piccole realtà 
commerciali, sai che de-
solazione! Alle volte ba-
sta poco per far chiudere 
un’attività e basta poco 
per farla vivere. I nostri 
amministratori di questo 
dovrebbero preoccuparsi. 

Le nostre, caro Vir-
gilio, sono forse piccole 
indicazioni che non risol-
vono i grandi problemi 
che hanno portato i due 
Comuni ad unirsi. Come 
dici tu, sarà ben difficile 
poter tornare indietro 
(anche se a Conco sem-
brano oggi in molti ad 
augurarselo), ed è perciò 
che dovremmo guardare 
al futuro con ottimismo. 
Il calo delle nascite non 
si risolve con l’unione dei 
Comuni visto che non è 
solo un problema nostro, 
ma anche delle grandi cit-
tà e di tutta l’Italia. Non 
è che le coppie facciamo 
più raramente all’amore, 
ma oggi indubbiamente 
vi sono metodi contrac-
cettivi alla portata di 

tutti e poi, non dimentichia-
mocelo, dal 1978 abbiamo 
la legge sull’aborto, che al 
calo delle nascite ha certa-
mente contribuito. Ultimo, 
ma non meno importante, 
al giorno d’oggi, un figlio 
costa economicamente 
molto. E chi lo vorrebbe ci 
pensa due volte prima di 
metterlo al mondo.

E proseguendo, la fra-
zione di Conco è troppo 
poco rappresenta ta  in 
amministrazione e c’è l’ur-
gente necessità di dare vita 
al Municipio (ne parliamo 
in altre pagine del giornale) 
per poter equilibrare di più 
le due comunità: lo preve-
de lo Statuto e lo dovrebbe-
ro capire, in primo luogo, 
proprio gli amministratori 
di Lusiana. Finora, però, 
da questo orecchio non ci 
hanno sentito. Peccato!

Cerca di restare ottimi-
sta almeno tu. Io ho diffi-
coltà ad esserlo.

Termino dicendoti che 
la cosa che mi è piaciuta di 
più, tra le tue proposte, è 
quella di far lavorare la fan-
tasia dei ragazzi per dare al 
Comune un nome nuovo.

Ti ringrazio sentitamen-
te e mi auguro che giunga-
no altre idee e proposte da 
parte dei nostri concittadini 
per affrontare (con ottimi-
smo) il futuro.

Bruno Pezzin

Nell’ultimo numero di questo 
giornale abbiamo dedicato al-

cune pagine ad anniversari importanti 
per la nostra comunità.

Il 2020, essendo anno dal nume-
ro “tondo” si presta a questo tipo di 
ricordi. 

Ne abbiamo “dimenticato” uno 
che, forse, per Conco e la sua storia, è 
il più importante.

Il 20 febbraio 2020, infatti, ricor-
reva il primo anniversario della nasci-
ta ufficiale del nuovo Comune.

La nostra dimenticanza, ora possia-
mo dirvelo, è stata voluta. Volevamo 
infatti vedere se a qualcuno veniva in 
mente di ricordare e, immaginiamo, 
festeggiare il lieto evento.

Nessuno ha spento la prima cande-
lina di questa creatura. Il Covid non 
era ancora arrivato e qualche festeggia-
mento, magari in tono minore, vista la 
stagione fredda, si poteva anche fare. 
Ma nulla. Sembra che nessun cittadino, 
dal primo all’ultimo, abbia pensato 
ad un brindisi, non si sono mossi gli 

gli amministratori passati, presenti 
e futuri. Non la Pro Loco o le varie 
associazioni paesane e/o di contrada, 
ma nemmeno artigiani, commercianti, 
agricoltori, sportivi, alpini, ecc. Non lo 
hanno fatto i parroci (a cui, forse, non 
competeva) e non lo ha fatto il Comu-
ne (a cui, forse, competeva). Non lo ha 
fatto nessuno e quindi la colpa non è 
di nessuno.

Abbiamo silenziato il nostro più 
importante avvenimento storico ma, 
forse, è proprio ciò che tutti volevamo.

Anniversari



DICEMBRE 2020 - N. 97

 4

Lo Stato ha emanato una norma che prevede la possibi-
lità di avere una detrazione d’imposta che può arrivare 
sino al 90% della spesa, nel caso vi sia chi intende rinno-
vare le facciate degli edifici.
Il nostro Comune ha deliberato di concedere un ulteriore 
contributo, che può arrivare sino al 10%, in modo da 
coprire così interamente la spesa sostenuta. Il Sindaco, 
intervistato dal Giornale di Vicenza, ha detto che, a metà 
ottobre, erano già pervenute numerose richieste di con-
tributo.
Alcuni si sono domandati come mai il Comune aiuta chi 
ha già un ritorno del 90% della spesa, mentre ci sono 
altri lavori che non prevedono detrazioni d’imposta o ne 
prevedono con percentuali minori, ad esempio del 50% 
o del 65%.
Siamo convinti che, al di là di come il Comune spende 
questi soldi, sia positivo il fatto che si voglia aiutare chi 
sistema le case e le rende più belle e vivibili.

Aiuti per le facciate

La Giunta comunale ha stabilito che i buoni nascita che 
erano stato deliberati per il primo anno di vita del bam-
bino, siano estesi per i primi tre anni.
Anche questo è un aiuto che va nella giusta direzione. 
Aiutare le giovani coppie a vivere in paese dovrebbe 
essere una priorità dell’Amministrazione comunale.

Buoni nascita

Due importanti interventi sono stati fatti in questi ultimi 
mesi per l’illuminazione pubblica. Il primo è relativo 
al tratto di strada che da Rubbio porta a Rubbietto che, 
da quanto abbiamo appreso, è stato fatto da un privato 
a fronte di oneri di urbanizzazione. Il secondo riguarda 
la Piazza San Marco di Conco dove sono state installate 
nuove lampade e si sono rialzati i lampioni, così da dare 
maggior luce. L’operazione è riuscita solo in parte, in 
quanto, la zona bassa, dov’è situata la chiesa, è ancora 
poco illuminata. Anche nelle altre vie del centro di Con-
co sono state sostituite le lampade ed ora l’illuminazione 
pubblica è notevolmente migliorata.

Illuminazione pubblica

Cronache

Ora da Rubbio a Rubbietto si può 
andare agevolmente anche di notte.

La nuova illuminazione migliora 
senz’altro Piazza San Marco, ma 
lascia ancora poco illuminata la 
parte bassa, davanti alla chiesa.

Il Comune ha fatto sapere che intende aiutare il turismo e le 
imprese. Non sono, al momento, quantificati gli aiuti e non 
si è a conoscenza della forma che si intende adottare. C’è 
però la promessa e rimaniamo fiduciosi, in quanto non si po-
trà più dire, come molte volte succedeva in passato, che non 
ci sono i soldi. I contributi che la Regione e lo Stato elargi-
ranno in questo nuovo decennio sono consistenti e usarli per 
incrementare il lavoro ed il turismo è senz’altro prioritario.

Sostegno al turismo e alle imprese

L’epidemia di Coronavirus ha portato malanni e morti, 
ma anche la chiusura di molte attività e di quasi tutti i 
pubblici uffici. Stiamo ora assistendo ad una seconda 
ondata e quindi, come si sente spesso dire, bisogna tenere 
alta la guardia. 
A tenerla alta, finanche troppo, sono i nostri uffici postali 
che, per ordini superiori, hanno ridotto gli orari di aper-
tura degli sportelli a soli tre giorni la settimana. È ormai 
da marzo che si protrae questa situazione e a nulla sono 
valse le proteste dei cittadini e gli articoli sui giornali. 
Mentre a Lusiana l’attività è ripresa in pieno, a Conco e 
a Fontanelle i disagi continuano: che per combattere il 
virus si lavori tre giorni invece di sei, facendo in modo 
che gli utenti si accalchino in fila nei giorni di apertura, 
non ci sembra una decisione intelligente.

Si continua a dire che bisogna evitare gli assembramenti, 
ma poi, le nostre care vecchie Poste Italiane, non trovano 
niente di meglio che ridurre gli orari. Quest’estate vi erano 
file di persone fino in fondo alla scalinata del Municipio 
e con il bel tempo la cosa ci può anche stare, ma ora che 
inizia l’inverno, come la mettiamo?
Il Sindaco si è interessato e per Lusiana è riuscito ad otte-
nere un buon risultato; anche in questo caso ci accorgiamo, 
purtroppo, di essere cittadini di serie B.
Si è interessata anche Paola Girardi nella sua veste di Con-
sigliere di minoranza, ma la risposta della direttrice delle 
Poste di Vicenza ha lasciato l’amaro in bocca. Tra l’altro 
ha scritto che le proteste vanno rivolte al Sindaco perché le 
Poste non vogliono sentire le lamentele dei cittadini/utenti. 
Da rimanere basiti!

Il disastro delle Poste
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È stato rifatto il manto d’asfalto della strada del Cunche-
le. Nella parte alta (in zona Brunelli) il manto era stato 
già rifatto un anno fa. Ora si è completato il lavoro e tutta 
la strada è stata rinnovata.

Asfaltature

Per lo svolgimento delle recenti elezioni che si sono te-
nute il 20 e 21 settembre, il Comune ha stabilito di spo-
stare i seggi elettorali del centro di Conco dalle Scuole 

Seggi elettorali

L’APP del Comune
È stata creata un’APP da scaricare sul telefonino, un 
servizio importante che consentirà un nuovo rapporto 
tra il Comune e i cittadini. 
L’obbiettivo è quello di raggiungere questi ultimi 
in tempo reale con informazioni chiare, semplici ed 
aggiornate: un filo diretto per dialogare, informare, 
conoscere, segnalare e tenersi aggiornati da ambo 
le parti. 
Questo si aggiunge al servizio di informazione al cit-
tadino, già attivo da marzo 2020, tramite Whatsapp: 
comunicazioni tramite messaggi inviati dal Comune, 
rivelatosi molto utile, in particolare, in periodo di lock 
down, che ci ha visti tutti chiusi in casa.

La parola inglese “Speed”, che 
si pronuncia “Spid”, significa 
velocità. Un famoso cartone 
animato di qualche decennio 
fa aveva per protagonista il 
topo più veloce del Messico, 
che si chiamava  “Speedy 
Gonzales” (leggi “Spidi Gon-
zales”). Dal 1° ottobre 2020 in 
Italia c’è lo SPID, che è tutto 
fuorché veloce. È frutto tipi-
camente burocratico, fatto con 
l’intento - si spiffera ai quattro 
venti - di “semplificare” la 
vita dei cittadini. Quando i bu-
rocrati parlano di semplifica-
zione sicuramente ci sono più 
adempimenti da osservare. Lo 
SPID non fa eccezione. 
Innanzitutto SPID sta per 
Sistema Pubblico di Identità 

Digitale. Dovrebbe servire 
per poter mettere il cittadino 
in grado di colloquiare con 
la Pubblica Amministrazione 
attraverso una sola password. 
Ci sono già milioni di citta-
dini, soprattutto pensionati e 
dipendenti che hanno il PIN 
dell’INPS che serve egregia-
mente e che, tutto sommato, 
non era difficile da ottenere. 
Oggi il PIN non serve più e ci 
vuole lo SPID. Per ottenerlo 
è necessario però avere una 
mail ed un cellulare e, i nostri 
burocrati, sembrano non sa-
pere che vi sono centinaia di 
migliaia di persone che non 
hanno una mail e/o un cellu-
lare. Pensiamo a molti pensio-
nati: beh, diciamo che anche a 

novant’anni uno può chiedere 
una mail e comprare un cel-
lulare... che difficoltà volete 
che ci siano! Poi però bisogna 
andare in Posta. E qui, cari 
signori, dobbiamo sapere che 
il nostro nonnino novantenne 
deve recarsi di persona. Eh, sì, 
perché per chiedere lo SPID 
bisogna presentarsi di persona 
con l’indirizzo mail, il cellu-
lare, la carta d’identità ed il 
tesserino sanitario. Poi bisogna 
compilare il modulo, firmarlo 
ed aspettare una decina di gior-
ni per avere la risposta. Ma il 
nonnino è ammalato, è anche 
un po’ sordo e non ci vede 
bene, non sa firmare. E no, non 
si possono accampare scuse di 
questo genere: i nostri buro-

crati dimostrano tutta la loro 
inflessibile serietà: il nonnino 
deve andare in Posta.  Tutto 
ciò con due scopi precisi: ve-
locità e semplificazione!
La buttiamo un po’ sul ridere, 
però, cari lettori, lo SPID dal 
1° ottobre è obbligatorio per 
poter usufruire dei servizi 
INPS. Quindi tutti i pensiona-
ti, ma anche tutti i lavoratori 
dipendenti (e, comunque, tutti 
coloro che hanno rapporti con 
l’INPS) dovranno munirsi di 
SPID. Non si potranno chiede-
re gli assegni famigliari, le pre-
stazioni di disoccupazione, la 
Certificazione Unica per fare il 
730, l’estratto conto contribu-
tivo, e tutti gli altri documenti, 
se non si ha lo SPID.

Semplificare... con lo SPID!

Casa Sivocci è divenuta sede del 
seggio elettorale di Conco Centro.

Medie alla Casa Sivocci 
in Piazza San Marco. 
Non si sono dovute 
chiudere le scuole e per-
tanto l’iniziativa è stata 
apprezzata. 
Sembra che qualche 
disagio ci sia stato per 
gli elettori del seggio 2 
che dovevano affrontare 
le scale che salgono al 
primo piano.
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Dopo un anno e mezzo 
dalle elezioni comu-

nali ci sembra utile fare un 
primo bilancio sull’esperien-
za della fusione alla luce del 
governo del nuovo Comune 
di Lusiana Conco da parte 
dell’Amministrazione in ca-
rica. In particolare, dal nostro 
punto di vista, si devono fare 
delle considerazioni sulla 
situazione dell’ex Comune di 
Conco, oggi.

Il percorso per dare vita 
ad una nuova entità comuna-
le è stato difficile ed il risul-
tato elettorale, che ha visto 
una scarsa rappresentatività 
del nostro territorio, non lo 
ha certo facilitato.

Alla base della scelta 
compiuta di sostenere la fu-
sione c’era e c’è l’idea che 
il “mettersi insieme” potesse 
rappresentare un’opportunità 
importante per dare nuovo 
vigore all’agire amministra-
tivo, migliorarne l’efficienza, 
garantire migliori servizi 
ai cittadini e superare in tal 
modo i tanti problemi che 
investono i piccoli comuni.

Avevamo pensato che, 
perché questo si potesse re-
alizzare, era necessario defi-
nire i contenuti e le modalità 
dello stare insieme, lavorare 
per rinforzare ciò che acco-
muna le nostre comunità, 
garantire parità di servizi e di 
opportunità per tutti cittadini, 
promuovere forme di parte-
cipazione e di rappresentanza 
che garantiscano il confronto 
e la vicinanza fra gli abitanti 
del nuovo Comune.

Lo Statuto approvato a 
suo tempo dai due consigli 
comunali di Conco e Lusiana 
andava in questa direzione, 
prevedendo fra l’altro la co-
stituzione dei Municipi, per 
assicurare così un’adeguata 
forma di partecipazione dei 

cittadini delle comunità d’o-
rigine. Il Municipio è infatti 
previsto come il luogo di 
confronto delle rappresen-
tanze delle comunità locali, 
dove ogni persona o associa-
zione può portare il proprio 
contributo: si tratta di un or-
ganismo di partecipazione e 
di decentramento dei servizi, 
ove strutture, mezzi, perso-
nale e finanziamenti sono a 
carico del Comune.

Nel corso della campagna 
elettorale questi impegni era-
no stati ribaditi dagli attuali 
amministratori, così come 
l’impegno per la riorganizza-
zione dei servizi (con l’uni-
formità degli stessi a favore 
dei cittadini dei due Paesi) e 
degli uffici (con presenza di 
sportelli e relativo personale 
in entrambe le sedi muni-
cipali) per garantire a tutti 
facilità di accesso agli stessi.

Alla luce di ciò che valu-
tazione possiamo fare delle 
scelte operate dall’Ammi-
nistrazione dal suo insedia-
mento ad oggi?

Siamo consapevoli che 
quest’ ultimo anno è stato 
fortemente segnato dalla 
presenza della pandemia da 
COVID, che ha condizionato 
la vita di noi tutti e anche le 
attività politico-amministra-
tive di tutte le istituzioni, 
ma, al netto di questo, sono 
emersi dubbi e preoccupa-
zioni per il futuro.

Partiamo dai Municipi 
che non sono stati istituiti. 
Per questo motivo gli ex am-
ministratori di Conco hanno 
inviato, all’inizio di agosto 
2020, una richiesta formale 
al Sindaco affinché proceda 
all’istituzione del Consiglio 
di  Municipio di  Conco.

Il Consiglio di Munici-
pio, infatti, potrà dare indi-
cazioni, oltre che per i piani 

urbanistici e di attuazione, 
tra l’altro attualmente in re-
visione, anche sui bilanci di 
previsione annuali, per gli 
interventi correnti, e plurien-
nali, per i piani e i progetti 
delle opere pubbliche sta-
bilendo le relative priorità, 
riguardo al proprio ambito 
territoriale. Potrà avere il 
compito di indicare al Co-
mune le modalità di gestione 
degli usi civici del territorio 
di competenza. Alla richiesta 
non è stata data risposta.

Un Comune unico? Per-
ché sia tale ci deve essere la 
reale volontà di sostenere e 
integrare anche questa parte 
di territorio, oggi chiaramen-
te penalizzata.

La presenza dei servizi 
è infatti frammentaria: il 
Municipio è in continuo im-
poverimento e progressivo 
abbandono. Assistiamo ad 
una diaspora dei dipendenti 
del Comune di Conco: alcuni 
sono andati a potenziare gli 
uffici di Lusiana, altri fanno 
la spola tra Conco e Lusiana, 
con il risultato che in caso di 
assenza dell’addetto i cittadi-
ni o tornano un altro giorno o 
vanno a Lusiana; altri ancora 
hanno chiesto il trasferimen-
to per mobilità presso altri 
enti. Così, quando qualche 
altro dipendente se ne andrà 
per qualsiasi motivo, viene 
da chiedersi se saranno chiu-
si anche i pochi uffici aperti.

Ci aspettavamo di vedere 
un progetto, almeno avviato, 
per una nuova organizzazio-
ne degli uffici, con l’istituzio-
ne di sportelli polifunzionali, 
con personale addestrato e 

con direttive chiare. Premes-
sa anche per l’istituzione 
di altri nuovi servizi per i 
cittadini. Invece il poten-
ziamento reciproco delle 
strutture non si è realizzato 
anzi vi è oramai una evidente 
sproporzione fra le due realtà 
territoriali, e ciò si riscontra 
anche in termini di presen-
za degli amministratori.

I risultati delle elezioni e 
le scelte compiute successiva-
mente hanno praticamente de-
terminato la riconferma della 
precedente giunta dell’ex Co-
mune di Lusiana. Questo nei 
fatti ha prodotto una continu-
ità nelle modalità di governo 
già adottate dall’ex comune di 
Lusiana applicandole anche 
a Conco, senza valorizzare 
esperienze e peculiarità am-
ministrative di questa parte 
del territorio comunale.

Risulta esserci un orien-
tamento a programmare mol-
te opere pubbliche, alcune 
anche di effetto ma con quali 
criteri di priorità?

In questo ambito,  vi sono 
certamente molte necessità, 
ma è  necessario trovare un 
equilibrio fra gli interventi 
manutentivi (pensiamo alle 
strade dissestate, alle manu-
tenzioni degli stabili e delle 
strutture esistenti) e le rispo-
ste a nuove esigenze.

Intanto i progetti finan-
ziati dalla Amministrazione 
vengono lasciati dormire.

 E, tornando ai servizi per 
i cittadini, che dire dell’Uffi-
cio Postale? Aperto tre gior-
ni la settimana a Conco, 1 
giorno a Fontanelle, mentre 
quello di Lusiana è aperto 
tutti i giorni della settimana.

Vogliamo tornare sulla 
differenza di tassazione tra i 
cittadini dei due ex comuni, 
dove invece sarebbe neces-
sario procedere con  un più 
rapido adeguamento?

Dalla Regione Veneto 
sono arrivati nel 2019 i fondi, 
480.000 euro. Dallo Stato nel 
2020 i fondi arrivati  sono di 
716.000 euro all’anno e così 
per prossimi 10 anni. Come 

Le premesse, le promesse, i fatti

Tempo di bilanci: il nuovo Comune

La parola a due ex Sindaci

Casa Soster.
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La fusione di Conco con Lusiana ha portato ad una 
situazione che definire sbilanciata suona come un 

eufemismo. Il nuovo Comune che ha unito i territori non ha 
unito gli abitanti. La grave carenza di rappresentanza di Conco 
all’interno della nuova Amministrazione comunale è un peso 
difficilmente sopportabile: due soli consiglieri comunali in 
maggioranza, due donne con nessuna passata esperienza, si 
devono confrontare con i colleghi di Lusiana che hanno tutti 
esperienza pluriennale e che, è facile immaginare, possono 
fare tutto ciò che vogliono. La possibilità di “correggere” la 
rappresentanza era (ed è) nelle mani del Sindaco che, però, 
dopo un maldestro tentativo di chiamare un terzo Consigliere 
di Conco (peraltro, un’altra donna anche lei senza precedenti 
esperienze amministrative), è - non sappiamo quanto intenzio-
nalmente - naufragata. Sulla minoranza consiliare non si può 
contare perché - elementari Watson - non ha i numeri. E poi, 
ultimamente, si è anche spaccata.

La frazione di Conco è talmente carente che alcuni ex am-
ministratori hanno inviato una lettera al Sindaco chiedendo che, 
come prevede lo Statuto del nuovo Comune, vengano istituiti 
i Municipi. Non sembra che, al momento in cui scriviamo, sia 
arrivata risposta.

Ma cosa sono i Municipi? Proprio perché i due ex Comuni 
sono diventati frazioni del nuovo Comune, lo Statuto prevede 
che vengano nominati, in seno ad un organo che hanno chiamato 
(con poca fantasia) Municipio, dei cittadini che hanno il com-
pito di portare le istanze, i problemi, le proposte della frazione.

A distanza di un anno e mezzo dall’insediamento della 
nuova Amministrazione, dei Municipi non si parla (almeno in 
pubblico) e girano voci che alla frazione di Lusiana il Muni-
cipio non interessi granché, in quanto loro hanno rappresen-
tanti di tutte le frazioni ed il Municipio, per loro, sarebbe una 
specie di doppione. Non è così però nella frazione di Conco, 

che - come detto - è invece molto poco rappresentata e dove, il 
Municipio potrebbe davvero fare la differenza. 

Lo abbiamo detto in altre occasioni e lo ripetiamo: l’unio-
ne dei Comuni dev’essere fatta, innanzitutto, mettendo tutti i 
cittadini sullo stesso piano. Finché ci saranno cittadini che si 
sentiranno inferiori, ci spiace dirlo, ma l’unione non potrà es-
sere che fallimentare. È compito precipuo, primario, urgente e 
ineludibile dei nostri amministratori fare tutto ciò che è in loro 
potere per rimuovere tutte (tutte) le cause che impediscono 
una vera parità fra i cittadini.

Facciamo un appello ai nostri quattro amministratori e cioè 
a Chetti, a Chiara Maria, a Francesco e a Paola perché tengano 
costantemente presente questo problema e cerchino in tutti i 
modi di risolverlo al più presto. Si diano da fare anche per 
chiedere l’istituzione del Municipio che può, almeno in parte, 
sopperire alla grave mancanza di rappresentanza della frazio-
ne di Conco nel nuovo Comune. Se non riceveranno risposte 
serie e convincenti c’è sempre la possibilità di farsi da parte.

Cosa prevede lo Statuto

Il nuovo Statuto del Comune prevede, agli articoli 33, 34 e 
35, la possibilità che vengano istituiti i Municipi. Leggiamo: 
“Allo scopo di valorizzare le specificità territoriali ed assi-
curare adeguate forme di partecipazione ai cittadini delle 
Comunità d’origine, possono essere istituiti i Municipi di 
Lusiana e di Conco”. E già qui, cari lettori, casca l’asino! Su 
quella parolina “possono” si gioca l’intera esistenza dei Mu-
nicipi. Non è scritto “devono”, ma “possono” e quindi c’è la 
massima discrezionalità da parte degli Amministratori che, se 
vogliono e se lo sentono come una necessità lo fanno, mentre 
in caso contrario nessuno glielo può imporre.

L’art. 34 prevede che venga nominato un Presidente (che 
può essere anche un componente del Consiglio Comunale) e 
un numero variabile da 3 a 7 Consiglieri. Il Presidente viene 
nominato dal Sindaco e i Consiglieri vengono nominati dal 
Consiglio Comunale. Alla minoranza spetta la nomina di 
un Consigliere. Lo Statuto prevede che venga approvato un 
apposito regolamento per disciplinare le modalità elettive e il 
funzionamento degli organi municipali. L’asino cade la secon-
da volta! I componenti del Municipio non vengono eletti dai 
cittadini, ma dal Sindaco e dal Consiglio comunale. In effetti, 
a pensarci bene, un Municipio così, non serve granché! 

Chiudiamo leggendo quali sono le funzioni: “Il Municipio 
esercita le sue prerogative al fine di favorire la migliore orga-
nizzazione e garantire i servizi essenziali ai residenti nel ri-
spettivo territorio. Al Municipio sono riservate principalmente 
funzioni consultive non vincolanti circa le scelte amministra-
tive del Comune, limitatamente a ciò che riguarda il proprio 
territorio e in particolare relativamente ai piani urbanistici, 
varianti e piani di attuazione, bilancio di previsione annuale e 
pluriennale, progetti preliminari e/o studi di fattibilità di opere 
pubbliche con riguardo al proprio ambito territoriale”.

Non scrivo che l’asino cade la terza volta, ma leggere che 
al Municipio sono riservate principalmente funzioni consulti-
ve non vincolanti, sa tanto da pannicelli caldi.

Nonostante tutto ciò, riteniamo importante per Conco che 
venga al più presto istituito il Municipio, perché la grave ca-
renza di rappresentanza è evidente e va sanata. Anche i panni-
celli caldi a qualcosa potrebbero servire. 

Bruno Pezzin

Anomalia da fusione

verranno utilizzati per co-
struire ed attuare un progetto 
identitario forte del nuovo 
Comune?

Non pensiamo certo che 
questa sfida sia semplice, per 
esempio, alcuni passi positivi 
di sostegno alla residenzialità 
delle famiglie sono stati pro-
grammati, ma prima di tutto 
serve una precisa volontà di 
integrazione reciproca delle 
nostre comunità attuata, con 
attenzione e rispetto degli im-
pegni presi, e non procedere 
semplicemente con quella 
che appare come un’annes-
sione del nostro territorio.

L’attuazione dello statuto 
in tutte le sue parti  l’armo-
nizzazione dei regolamenti 
comunali e della fiscalità per 
i cittadini dei due ex Comu-

ni, possono rappresentare 
un segnale importante nella 
giusta direzione.

È  arrivato il momento 
di definire il  regolamento 
di attuazione dei Municipi, 
stabilendo anche il numero 
dei componenti per un’ade-
guata  rappresentanza  a tutte 
le frazioni.

I l  regolamento dovrà 
anche definire la modalità di 
designazione dei componen-
ti dei consigli, che dovrebbe 
avvenire in modo tale da 
favorire la partecipazione e 
la discussione da parte della  
popolazione, e con forme 
democratiche di scelta dei 
candidati.

Graziella Stefani e 
Stefania Crestani
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Il 20 e 21 settembre 2020 si sono tenute le elezioni per il 
rinnovo della Regione e per un referendum che chiedeva la 
riduzione del numero dei Parlamentari di Camera e Senato.
Il nostro Comune vanta un numero di elettori più elevato 
dei residenti. Abbiamo, infatti, 5.260 elettori, ma circa 
4.700 residenti. Se leviamo gli under 18, i votanti residenti 
saranno meno di 4.000. Si è recato a votare il 54,09% degli 
aventi diritto.

Per le Regionali la coalizione che sosteneva Luca Zaia ha 
ricevuto 1.986 voti, pari all’85,64%. All’interno di questa 
coalizione, hanno ottenuto voti: Lega di Salvini, 830; For-
za Italia, 400; Fratelli d’Italia, 22; Zaia Presidente, 202; 
Lista Veneta Autonomia, 258.

La coalizione che sosteneva Arturo Lorenzoni ha ricevuto 
184 voti, pari al 7,93%. All’interno di questa coalizione, 
hanno ottenuto voti: Partito Democratico, 112; Veneto in 
Europa, 23; Europa Verde, 13; Sanca Veneta, 1; Il Veneto 
che vogliamo, 7.

La Lista di Enrico Cappelletti ha ottenuto 55 voti, pari 
al 2,37%: questa lista era quella del Movimento 5 Stelle, 
che ha ricevuto 32 voti. La Lista di Daniela Sbrollini ha 
ottenuto 12 voti, pari allo 0,52%; la Lista di Paolo Girot-
to ha ottenuto 18 voti, pari allo 0,78%; la Lista di Paolo 
Benvegnù ha ottenuto 23 voti, pari allo 0,99%; la Lista di 
Patrizia Bartelle ha ottenuto 14 voti, pari allo 0,71%; la 
Lista di Antonio Guadagnini ha ottenuto 21 voti, pari allo 
0,91%; la Lista di Simonetta Rubinato ha ottenuto 10 voti, 
pari allo 0,43%.

Per il Referendum sul taglio dei Parlamentari, il risulta-
to a Lusiana Conco è stato di 1.753 voti a favore del SÌ 
(62,81%) e 1038 voti a favore del NO (37,19%).

Elezioni Regionali e Referendum 

La Lista “Cambio di passo”, il cui leader è l’ex Sin-
daco di Lusiana Valentino Villanova, non avendo 

vinto le elezioni, è rappresentata in seno al Consiglio comu-
nale da 4 consiglieri che formano la minoranza consiliare.

Ad ottobre 2020 un piccolo terremoto ha interessato 
questo gruppo consiliare. Si è sparsa velocemente in paese 
la notizia che Giuliano Galvan di Santa Caterina, uno dei 
quattro consiglieri eletti, aveva dato le dimissioni. Ovvia-
mente, tutti, si sono chiesti il perché. E il perché, secondo 
Galvan, si trova all’interno del Gruppo per delle iniziative 
individuali non condivise da tutti.

Da quanto siamo riusciti a ricostruire è accaduto che 
Paola Girardi (uno dei 4 consiglieri di minoranza) si è resa 
conto che gli abitanti di Santa Caterina non pagano la bol-
letta elettrica dei loculi cimiteriali ed ha chiesto al Sindaco 
le motivazioni. Il Sindaco, nella risposta, ha affermato che 
il Comune non fa pagare quelle bollette perché gli Alpini 
di Santa Caterina svolgono mansioni di manutenzione del 
cimitero e altre iniziative di volontariato ed è questo un 
modo per contraccambiare la loro solidarietà. Galvan, oltre 
ad essere Consigliere comunale è anche Alpino ed ha intra-
visto una specie di conflitto di interessi. Ha inoltre sentito le 
critiche dei suoi concittadini che alla notizia dell’intervento 
di Paola Girardi si sono, per così dire, indispettiti. Ha sotto-
lineato come non sempre in seno al gruppo di minoranza vi 
sia stata unanimità nell’affrontare le problematiche da por-
tare in Consiglio ed ha tratto la conclusione che era meglio 
dimettersi. Ha così preso carta e penna e ha rassegnato le 
sue dimissioni “irrevocabili”.

Il Sindaco si è detto dispiaciuto ed ha subito provveduto 
alla sua sostituzione cooptando Jonny Sartori, di Lusiana, che 
risultava il primo dei non eletti della Lista “Cambio di Passo”.

Comprendiamo e rispettiamo la decisione di Galvan che si 
è visto preso tra due fuochi. È, però, abbastanza inspiegabile 
il fatto che come contropartita ad attività di volontariato di un 
qualsiasi Gruppo, l’amministrazione comunale decida di eso-
nerare quella particolare comunità dal pagamento di balzelli 
che invece gli altri abitanti pagano. I gruppi di volontariato 
sono come le arterie del corpo che portano il sangue dapper-
tutto. C’è chi si interessa di turismo, di sport, di giovani, di 
anziani, di cultura e di chissà quante altre cose, tenendo in 
vita la vita della comunità. Gli Alpini e i Donatori tra questi 
e tra questi quelli che forse più di altri si interessano anche 
della cosa pubblica in generale. Abbiamo visto gli Alpini 
pronti ad intervenire, laddove c’era bisogno, in mille occa-
sioni diverse. Il volontariato quindi va aiutato e bene ha fatto 
il Comune ad elargire contributi a sostegno di tutte le realtà 
di volontariato esistenti in paese. Ma che a Santa Caterina, 
alcune famiglie della frazione (perché è chiaro che l’esonero 
del pagamento del lumino cimiteriale non riguarda tutte le fa-
miglie) usufruiscano di un servizio gratuitamente, mentre nel 
resto del Comune questo non accade, non può essere ritenuto 
corretto e quindi, bene ha fatto, il Consigliere Paola Girardi 
ha chiedere delucidazioni in merito.

Il servizio di illuminazione cimiteriale è un servizio a pa-
gamento che dev’essere a carico di chi ne usufruisce. Non può 
l’intera comunità farsi carico della spesa per un servizio di 

“Cambio di passo”... cambia consigliere
cui solo alcuni usufruiscono e questo, innanzitutto, per una 
questione di equità e giustizia sociale (se così, vogliamo, 
chiamarla). Si tratta di un servizio a richiesta individuale 
(c’è chi desidera averlo e chi no), è un servizio che ha quo-
te di pagamento che dipendono dal consumo di energia e 
pertanto possono differire da utente a utente. È un servizio 
come la mensa o il trasporto scolastici, come la tassa dei 
rifiuti o il canone dell’acquedotto che variano da famiglia 
a famiglia.

Se passa la tesi che a fronte di un servizio di volontariato 
il Comune può esonerare una comunità dal pagamento di 
qualche balzello, beh allora mi permetto di chiedere che i 
cittadini di Fontanelle siano esonerati dal pagamento della 
tassa rifiuti o il canone dell’acquedotto, perché in quella 
frazione c’è l’AUSER che svolge un ottimo ed encomiabile 
servizio a favore degli anziani.

Bruno Pezzin



DICEMBRE 2020 - N. 97

9

È con vero piacere che apprendiamo che dal 01.07.2020 il 
nostro concittadino Mario Colpo è diventato Presidente del 
Rotary Club Asiago Sette Comuni. Carica già ricoperta nel 
2009. Ora, pronto per una nuova esperienza, ha accettato il 
testimone dal presidente uscente Fabio Stefani.

È di Conco il nuovo Presidente del Rotary

L’estate 2020 appena trascorsa, sarà ricordata principalmente 
per due motivi. Il primo, tanto atteso, è stato la ritrovata libertà 
dopo quasi tre mesi di confinamento in casa, imposto dalle auto-
rità per arginare la dilagante pandemia da Covid 19. Il secondo, 
non meno importante, è stato il maltempo che ha flagellato la 
zona montana e pedemontana a partire dai primi giorni di giugno. 

Già nella prima decade una copiosa pioggia unita a vento e 
grandine si è abbattuta sul nostro paese. Molte persone, complice 
il tempo mite di aprile e maggio, avevano provveduto a mettere a 
dimora fiori, piante da giardino e piantine da orto, avendo atteso 
pure che passassero le “ borasche de San Marco”, che quest’anno 
non erano state poi così violente. Purtroppo, dopo tale evento, 
si sono ritrovati amaramente solo con le foglie tritate. Molti 
hanno provveduto con pazienza a sostituire tutto, altri hanno 
ricoperto con la rete antigrandine per salvare poi il raccolto. 
L’ultimo tragico fortunale si è verificato a fine agosto ed ha 

colpito tutto l’Altipiano ed il Bassanese compresa la Valbrenta. 
Un pomeriggio da dimenticare: i cortili si erano trasformati 

in piscine all’aperto con la superficie bianca di chicchi di gran-
dine, le strade erano ruscelli marroni di fango e detriti sassosi. 
L’acqua entrava nei passi carrai, i rami volavano, gli alberi 
cadevano, alcuni smottamenti invadevano le carreggiate, abita-
zioni e negozi venivano invasi dall’acqua.

I Vigili del Fuoco e la Protezione Civile sono stati sommer-
si da richieste di aiuto e si sono subito attivati per i soccorsi. 
Numerose persone, ancora fuori per godersi l’ultimo fine set-
timana di agosto, sono velocemente scappate da malghe, baite 
e sentieri. Gli eventi all’aperto sono stati spostati  e annullati 
o posticipati quelli in programmazione a breve termine. Si è 
percepito subito un sensibile calo della temperatura, scesa di 
parecchi gradi.

Il nostro Comune, attraverso la sua APP, ha invitato i cit-
tadini, le attività economiche, commerciali e produttive, a 
segnalare i danni subiti all’Ufficio preposto, in modo da poter 
trasmettere una stima di tali richieste alla Regione Veneto.

Bufere e allagamenti estivi

Sorpresa per i nostri concittadini che a novembre si sono sintonizzati sulla 
trasmissione televisiva “Quattro Ristoranti”. Le riprese erano state eseguite 
a Venezia ed uno dei quattro ristoratori protagonisti della serata è stato il 
nostro GIPI (al secolo Giampiero Cremonini) che da parecchi anni gestisce 
a Venezia un famoso ristorante. Non ha vinto la gara dei piatti, ma senz’altro 
quella della simpatia.

In TV

Il Giornale di Vicenza ha lanciato una raccolta di ta-
gliandi per stabilire qual è la “Pizzeria dell’anno 2020” 
della Provincia. Con nostra piacevole sorpresa, a metà 
novembre era posizionata al 15° posto assoluto la Pizze-

ria da Riccardo di Emiliano Pilati che risultava la prima 
dell’Altopiano, con 517 voti. Vi erano ben 57 pizzerie 
in lizza. La prima totalizzava 9614 voti ma, in coda, ve 
n’erano ben 6 con un solo punto. Il piazzamento della 
nostra Pizzeria è quindi di tutto rispetto. Attenderemo 
l’esito finale per vedere se Pilati manterrà la posizione.

La prima pizzeria dell’Altopiano è a Conco

CONCORSO PER LA COPERTURA DI N. 2 POSTI DI  
COLLABORATORE TECNICO-OPERAIO SPECIA-
LIZZATO

Con la Determinazione n. 323 del 13/08/2020 il Respon-
sabile del Servizio Area tributi-risorse umane: Ufficio 
Personale, ha reso nota la graduatoria di merito del con-
corso pubblico per soli esami per la copertura di n. 2 posti 
di collaboratore tecnico-operaio specializzato cat. B3 con 
rapporto a tempo pieno ed indeterminato.
Il Comune di Lusiana Conco, dopo la collocazione a ripo-
so di Fortunato Ronzani e la mobilità presso il Comune di 
Rotzo di Domenico Cera, ha ora due nuovi collaboratori: 
Michele Busa di Conco e Andrea Tescari di Contrà Belghe.
Dodici sono stati in totale i candidati ammessi alle prove, 
quella tecnico-pratica del 24 luglio e quella orale del 29 
luglio. La graduatoria finale è stata infine pubblicata all’al-
bo pretorio on line del Comune di Lusiana Conco ed ha 
validità di due anni.                                                          

V. P.
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C’è un angolo di Con-
co che è il più bello 

del paese. È posto alle spal-
le della contrada Campanari 
ed è da tutti conosciuto 
come “La Pozzetta”, tanto 
che il Comune, qualche 
anno fa, ha chiamato uffi-
cialmente la stradina che lo 
attraversa con quel nome.

Da lassù si gode una bel-
la vista sulla vallata di Santa 
Caterina e sui monti che 
sono alle spalle di Conco, in 
primo luogo il Bertiaga.

Alla bellezza del luogo 
si somma la cura dei prati 
sempre perfettamente “rasa-
ti”, con l’orto curato, le case 
tenute in ordine e la bella 
(e profonda) pozza che una 
volta serviva per abbeverare 
il numeroso bestiame della 
contrada. Fino a qualche 
decennio fa, c’era ancora, in 
contrada, chi aveva la stalla 
e qualche mucca, ma ora 
quella attività è completa-
mente cessata.

È un vero peccato che in 
questo posto, per certi versi 
così idilliaco, la pozza sia…  
gravemente ammalata!

Basta, infatti, un perio-
do di siccità, anche solo di 
poche settimane, perché la 
pozza si svuoti e rimanga 
solo il suo fondo fangoso.

Ricordo qualche anno fa 
che un lettore ci scrisse che 
le rondini non tornavano 
più come una volta, perché 
avevamo interrato le pozze 
che in passato erano presen-
ti quasi in tutte le contrade.

Non dobbiamo lasciare 
che “La Pozzetta” muoia! 
Le pozze tenevano l’acqua 
perché le bestie entrando 
per abbeverarsi calpestava-
no il fondale e compattava-
no la creta. Quando, come 
nel nostro caso, la pozza 
“perdeva” c’era chi la batte-
va con un apposito attrezzo 
che serviva alla bisogna.

Non siamo esperti della 
materia ma forse, ora, quella 
dei Campanari ha bisogno di 
questo tipo di intervento.

Cerchiamo di tenere in 
vita questa bella pozza posta 
sul più bel posto di Conco, 
se non altro perché possano 
tornare le rondini.

B. P.

In pieno lockdown il no-
stro paese è stato tappez-
zato da volantini relativi al 
furto di un paracarro sulla 
strada del 
Menderle. 
Che dire , 
in un mo-
m e n t o  i n 
cui non ci 
s i  po teva 
allontanare 
più di 200 
metri dalla 
p r o p r i a 
abitazione, 
il Mender-
le era una 
zona off-li-
mits! Occhio lungo per chi 
ha saputo vigilare anche in 
quel periodo, chissà dove 
era finito il paracarro! 

Il paracarro del Menderle

...magari voleva solo pren-
dersi un periodo di ferie... 
partire per un viaggio 
che lo avrebbe portato in 

giro per 
il mondo 
o  per  i l 
comune, 
nuovi pa-
norami , 
nuovi in-
contri . . . 
e così la 
s cappa -
tella del 
paracarro 
è durata 
i l  t e m -
po di un 

esame di coscienza ed ha 
avuto il suo lieto fine: è 
tornato al suo posto bello, 
diritto e fiero!!!

Requiem per La Pozzetta

Venerdì 13 novembre nei pressi del ponte di Santa 
Caterina è andato a fuoco un autocarro che, in un 
primo momento, le informazioni giunte ai media 
davano per appartenente alla società ETRA. Si 
è poi venuti a sapere che, invece, l’autocarro era 
di una ditta privata e che l’autista dell’autocarro 
dell’ETRA che transitava in quel momento in zona, 
si è subito fermato e, con l’estintore in dotazione al 
proprio automezzo, è riuscito a spegnere l’incen-
dio. Erano stati allertati anche i Vigili del Fuoco 
che, però, giunti sul posto, hanno accertato che 
l’incendio era stato domato. 

A fuoco il camion

Il 14 ottobre in Contrà Bastianelli di Fontanelle una 
casa è andata quasi completamente distrutta da un 
incendio: all’interno si trovavano una mamma con 
il figlioletto di pochi mesi. Fortunatamente la don-
na si è svegliata a causa del rumore ed è riuscita a 
scappare col suo bimbo.
La casa, di proprietà della famiglia Biasin che abita 
a Venezia (ma che era intenzionata a trasferirsi qui), 
è stata dichiarata inagibile ed i danni ammontano 
ad oltre centomila euro. I Vigili del Fuoco hanno 
impiegato circa 6 ore per spegnere completamente 
l’incendio ed i vari focolai.

Incendio

La Pozzetta sta morendo?
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Un argomento che mi sta a 
cuore e del quale voglio 
parlare è quello della rac-

colta differenziata. Personalmente 
ritengo sia molto importante separare 
i vari materiali usati che, anziché 
essere distrutti, possono essere riuti-
lizzati dopo aver subito un particolare 
processo di recupero. Così facendo, si 
risparmiano risorse naturali che sap-
piamo bene non essere eterne. Penso 
questa sia un “passo” molto impor-
tante per dimostrare rispetto verso la 
natura, nostra Madre Terra. 

Se non ricordo male, il Comune di 
Conco (quand’era ancora Comune) 
era al primo posto in altopiano come 
raccolta differenziata. Ora non so se 
sia ancora così. Noto purtroppo, con 
disappunto, che nell’area ecologi-
ca adibita a tale scopo, manca quel 
rispetto delle regole che dovrebbe 
accomunare tutti noi cittadini. Parlo 
dell’area situata dietro l’Albergo “Al 
Cappello”, essendo la più vicina a 
dove io abito e dove periodicamente 
porto carta, vetro, nylon, plastica.

Come altre persone avranno certa-
mente notato, nel cassonetto adibito 
alla raccolta della carta, per esempio, 
si può trovare di tutto! In un sacco di 
nylon, che volutamente ho aperto, ho 
trovato scarpe, fanalini di macchina, 
pezzi di bancale di legno, ecc. ecc.  
E purtroppo di esempi da fare ce ne 
sarebbero diversi. 

Ora, posso capire l’errore (anch’io 
una volta ho gettato il sacco conte-
nente plastica nel cassonetto della 
carta ma, resomi conto dello sbaglio, 
l’ho letteralmente ripescato e depo-
sitato al suo posto), ma non si tratta 
sempre di errore. Purtroppo, persone 
menefreghiste ed incivili volutamente 
agiscono così, senza rispetto alcuno 
verso loro stessi, verso la natura e 
verso la comunità. 

Ho notato un bellissimo cartello a 
lato di una strada adiacente ad un pra-
to, dove c’erano scritte queste parole: 
“LA NATURA È IL TEMPIO DELLA 
TUA ANIMA, NON UNA DISCARI-
CA. RISPETTALA”.

 Ora, io avrei un’idea che, secondo 

me, potrebbe senz’altro modificare 
questo malsano ed irrispettoso com-
portamento che nuoce a tutti. Credo 
possa essere un buon deterrente se ve-
nissero installate un paio di telecamere 
accompagnate da un vistoso e minac-
cioso cartello dove, più o meno, po-
trebbero essere scritte queste parole: 
“Si consiglia vivamente di depositare i 
vari materiali negli appositi cassonetti; 
chi non rispetta questa regola verrà 
multato da un minimo di € 1.000,00 
ad un massimo di € 5.000,00, senza 
alcuna possibilità di ricorso. La foto di 
chi non dovesse rispettare la differen-
ziata verrà pubblicata sul quotidiano di 
provincia e su 4 Ciacole”.

 Potrebbe funzionare? Io credo 
di sì. Nessuno, penso, paga serena-
mente o a cuor leggero una multa per 
una qualsiasi infrazione commessa, 
soprattutto quando, a farne le spese, 
sono la propria faccia ed il proprio 
portafoglio...

Ciao a tutti,
Tino

RACCOLTA MAL DIFFERENZIATA

VOLONTARI CERCANSI 1

“I volontari non sono remu-
nerati non perché non val-
gono nulla, ma perché sono 
inestimabili”.

(Anonimo)

Il Gruppo Alpini e Donatori 
di Sangue, da sempre presen-
te ed attivo all’interno della 
comunità, il 28 di Agosto, 
presso la sede, ha invitato 
tutte le persone di buona 
volontà che avessero avuto 

voglia di mettere 
parte del proprio 
tempo a servizio 
della comunità 
stessa, con il fine 
di poter tenere in 
ordine e pulite 
le aree verdi del 
paese. Iniziativa 
molto bella ed 
interessante, pec-
cato che a parte 
il consiglio pre-
sente, l’affluenza 

e la disponibilità siano state 
quasi nulle. Viviamo in un 
momento in cui “a posto mi a 
posto tutti” o aspettiamo che 
siano gli altri a fare, perché 
non è di nostra competenza o 
perché ci son quelli pagati per 
fare...Riportiamo la locandi-
na con i recapiti telefonici... 
non si sa mai che qualcuno 
riveda le proprie posizioni e 
si metta in gioco!!!!

S. R.

VOLONTARI CERCANSI 2

Le associazioni di Conco 
chiedono collaborazioni. 
Molte hanno bisogno di 
nuova linfa, di persone che 
desiderino portare il loro 
contributo affinché le idee 
possano trasformarsi in 
atti concreti. Tra le tante, 
l’Associazione Amici della 
Terra di Conco cerca di-
sponibilità per poter conti-
nuare a proporre iniziative 
volte alla riscoperta del 
territorio.  L‘Associazione 
Amici della Terra di Conco 
da tempo sta lavorando ad 
un progetto importante: 
tracciare nuovi sentieri per 
ridare vita a località, con-
trade, alla loro storia e non 
solo. Un lavoro di ricerca, 
studio, e passione. Chi fos-
se interessato non dovrà far 
altro che contattare l’Asso-
ciazione.
Il volontariato è da sempre 
l’anima, il cuore pulsante 

di una comunità: è costi-
tuito da persone che senza 
remunerazione mettono a 
disposizione un po’ del loro 
tempo a favore di iniziative 
per un paese. Il volontariato 
aggrega, è il collante di una 
comunità, una preziosa ri-
sorsa per il futuro del paese 
stesso.
A Conco vi sono tante re-
altà associazionistiche, da 
quelle che si occupano di 
dar vita ad iniziative che 
valorizzino il territorio con 
tutte le sue bellezze, ad altre 
che si occupano di salva-
guardarlo e altre ancora che 
si dedicano alle persone che 
lo abitano. A ciascun volon-
tario la libertà di donare il 
proprio tempo, quello che 
è possibile, quale gesto di 
amicizia e amore per la pro-
pria comunità.
			 

V. P.



DICEMBRE 2020 - N. 97

 12

La peste: Spagnola ieri, Coronavirus oggi
“La spagnola”, così fu chiamata l’influenza che fece te-

mere la fine del mondo, la tremenda epidemia che si abbatté 
come un uragano tra il 1918 ed il 1919. Nel libro “La spa-
gnola in Italia”, edito da Franco Angeli, l’autrice Eugenia 
Tognotti cita la testimonianza di una donna che scrive ai 
parenti in America “Le scuole sono state chiuse come pure 
le fabbriche per un po’ di giorni, non fanno più nessuna se-
poltura, [le salme] le portano via come cani. Biella 1918”. 

La spagnola falciò famiglie intere. Il numero esatto del-
le vittime non si conosce, si può solo fare una stima molto 
approssimativa: dalle cronache dell’epoca parrebbe che il 
numero si aggirasse tra i 20 e i 50 milioni in tutto il mondo. 
In ogni caso una cifra impressionante.

L’epidemia in Italia venne definita “spagnola”, ma al-
trove ebbe altre denominazioni: “la malattia bolscevica” in 
Polonia o “la malattia del soldato napoletano” in Spagna.

Quello che è certo è che colpì in tre ondate successive e 
ravvicinate: la prima nella primavera del 1918, la seconda 
nell’autunno dello stesso anno e la terza nei mesi invernali 
a cavallo tra il 1918 ed il 1919: la seconda ebbe gli effetti 
più devastanti. Parrebbe che l’epidemia si fosse diffusa a 
partire dai campi militari negli Stati Uniti, ma il fatto che 
in Europa arrivasse quasi contemporaneamente farebbe 
cadere la teoria americana della propagazione del virus. 

Della diffusione del virus le nazioni colpite non ne 
diedero comunicazione subito: c’era ancora la guerra e, 
secondo la Tognotti, non si volle seminare il panico tra la 
gente in un momento storico già difficile. La prima nazio-
ne che ne parlò apertamente, probabilmente perché poco 
coinvolta nella guerra, stante sempre alla teoria della stu-
diosa, fu invece la Spagna, ed è questa forse la ragione per 
cui l’epidemia venne identificata come “Spagnola”.

Febbre alta, fastidi alla gola, tosse secca, stanchezza, 
mal di testa, dolori agli arti, congiuntivite, erano i sintomi 
iniziali che potevano evolvere in difficoltà respiratoria, 
sangue dal naso, cute violacea, fino ad arrivare alla morte. 

In Italia le misure anticontagio furono l’isolamento e la 
quarantena delle persone contagiate, il divieto di assembra-
mento, la sanificazione di edifici e strade. Vennero chiuse le 
scuole, le chiese e i teatri, proibite le visite alle persone am-
malate. Sconsigliati i viaggi in treno, le cerimonie religiose, 
le esequie, così pure gli abbracci, i baci e le strette di mano. 
Tutti, grandi e piccoli, dovettero indossare le mascherine 
di protezione. Ad un certo punto venne deciso di chiudere 
anticipatamente le osterie e i negozi di generi alimentari. 
Per contrastare la diffusione “della peste” si puntò sulla di-
sinfezione, ma i disinfettanti in poco tempo scarseggiarono 
e i prezzi di questi salirono alle stelle. Anche il chinino, il 
solo farmaco che gli esperti ritennero utile a combattere la 
peste, divenne introvabile. Medici ed infermieri contagiati. 
Molte persone, specie quelle residenti in paesini sperduti, 
non videro neanche il medico, semplicemente morirono 
senza sapere il perché. Vennero a mancare anche i necrofori 
e i soldati si improvvisarono operatori cimiteriali.

Ma da dove arrivava la peste? Oltre all’ipotesi ame-
ricana o a quella che il virus pestilenziale arrivasse dalla 
Spagna, si affacciò anche la teoria tedesca: un regalino 
della Germania per farci perdere la guerra. Da dove arrivò 

realmente la peste, non è dato sapere. Tra le informazioni 
relative alla specificità del virus, anche il mondo scienti-
fico non sembrò avere idee univoche: molteplici le teorie, 
che ebbero il solo effetto di disorientare la popolazione. 

Oggi come allora, ad un secolo esatto di distanza, ecco 
comparire una nuova peste, che si diffonde rapidamente 
in tutto il mondo. Gennaio 2020: questa volta il “focolaio 
zero” è subito individuato nella lontana Cina. È un’epide-
mia di grandi proporzioni per la velocità di diffusione del 
virus che la caratterizza, ma è là, in una terra lontana. 

L’occidente non sembra preoccuparsene molto, ma in 
poche settimane la situazione cambia: il virus letale varca le 
frontiere e si diffonde. In Italia si approntano i provvedimen-
ti utili ad isolare i focolai, che nell’arco di poche settimane 
vengono sostituiti dalla serrata totale nazionale. Per mesi gli 
italiani restano relegati a casa per scongiurare il contagio: il 
nemico invisibile è là fuori pronto a colpire. Anche il resto 
d’Europa approda alla stessa decisione e, a ruota, tantissimi 
paesi in tutto il mondo adottano la strategia del lockdown. 
Ancora una volta, isolamento e disinfezione sono la cura.

Sono tante le differenze tra la peste del 1918 e quella del 
2020, ma anche tante le similitudini: tra tutte, le azioni preven-
tive e curative. Ovvero: cento anni dopo le azioni efficaci sem-
brano essere ancora le stesse. Questa volta le vittime, almeno 
quelle ufficiali, non raggiungeranno le cifre impressionanti 
della “spagnola”, ma di morti anche questa volta si parla.

Quassù, nella cornice dell’Altopiano dove pare di esse-
re al riparo della pandemia che interessa il mondo intero, 
il virus si diffonde e miete vittime. La paura serpeggia e 
tra i negazionisti che pensano che questo virus sia in re-
altà un complotto e chi invece è terrorizzato di finire per 
ingrossare le cifre delle vittime: volenti o no, tutti seguono 
fedelmente le regole che questa nuova peste impone e fa 
cambiare radicalmente abitudini e consuetudini.

Mascherine, gel igienizzanti all’ingresso di bar, ri-
storanti, negozi ed uffici, accessi contingentati nei locali 
pubblici, nessun contatto tra persone non familiari, divieto 
di assembramento, niente feste o sagre, no escursioni in 
grande gruppo, niente viaggi.

La vera grande differenza tra l’epidemia di ieri e quella 
di oggi, è che la gente in piena emergenza Covid, la peste 
del 2020, può contare su mezzi di informazione e comuni-
cazione che nel 1919 non c’erano e che hanno aiutato tutti 
a sentirsi meno isolati, ad avere sempre aggiornamenti sulla 
diffusione del virus e sugli effetti del lockdown: giornali, 
TV, videoconferenze, smartworking, videochiamate per 
continuare a vivere una vita normale, per sperare che tutto 
questo sia solo un brutto ricordo, per non sentirsi soli.

						       V. P.

Un lettore ci invita a pubblicare questa precisazione che, 
secondo lui, è importante: “Basta chiamare il virus Covid 
19, è ora di chiamarlo Virus Cinese 19 come effettivamen-
te è, e che sia chiaro da dove proviene e di chi è la colpa!”

Virus cinese
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È bas ta to  un  v i rus 
circa seicento volte 

più piccolo del diametro 
di un capello per cambiare 
radicalmente la nostra vita 
e farci rimpiangere quella 
che fino a pochi mesi fa era 
la normalità. 

Distanziamento sociale, 
lockdown, epidemia, ma-
scherine, gel igienizzante, 
autocertificazione e molte 
altre espressioni sono di-
ventate le nostre compagne 
in questi mesi. Ciò che è 
accaduto ha avuto ripercus-
sioni su tutti i settori e ha 
lasciato traccia in ogni per-
sona, da chi si è completa-
mente isolato per timore del 
contagio a chi si ostina a ne-
gare il problema affermando 
che è tutto un complotto. 

Essendo un’esperienza 
completamente nuova, ab-
biamo assistito purtroppo 
anche ad una mancanza di 
uniformità nella gestione 
del problema. Ogni Regio-
ne ha regole diverse, gli 
scienziati sono divisi tra 
chi enfatizza la pericolosità 
e chi invece minimizza, in 
certi negozi si entra al mas-
simo in tre, in altri è tutto 
come prima, e via dicendo. 
Per non parlare poi del 
problema della didattica a 
distanza, della riapertura 
delle scuole, delle attività 
che hanno chiuso e dei po-
sti di lavoro persi.

Ciò che però mi interes-
sa approfondire in questo 
articolo è un aspetto posi-
tivo di tutta questa vicen-
da, ossia la diffusione del 
cosiddetto smart working 
e le possibilità di rilancio 
dei piccoli paesi che esso 
potrebbe portare.

Intanto facciamo un po’ 
di chiarezza sull’uso dei 
termini “smart working” e 
“telelavoro”, che vengono 
spesso utilizzati come sino-
nimi anche se in realtà non 
lo sono.

Per  i l  Minis tero  del 
Lavoro e delle Politiche 
Sociali, «lo smart working 
(o lavoro agile) è una mo-
dalità di esecuzione del 
rapporto di lavoro subordi-
nato caratterizzato dall’as-
senza di vincoli orari o 
spaziali e un’organizzazio-
ne per fasi, cicli e obiettivi, 
stabilita mediante accordo 
tra dipendente e datore di 
lavoro; una modalità che 
aiuta il lavoratore a conci-
liare i tempi di vita e lavoro 
e, al contempo, favorire la 
crescita della sua produtti-
vità». Il telelavoro si basa 
invece sull’idea del posses-
so da parte del dipendente 
di una postazione fissa in 
un luogo diverso rispetto 
all’ufficio aziendale, ossia 
tipicamente a casa. Per 
semplificare quindi, il la-
voratore in smart working 
non ha vincoli di orario 
né di sede di lavoro, quasi 
come un libero professio-
nista, mentre chi fa il tele-
lavoro svolge le classiche 
8 ore giornaliere davanti 
al computer non in ufficio 
bensì a casa.

Di fatto sia la Pubblica 
Amministrazione sia le 
Aziende private si sono 
trovate, a marzo, a dover 
improvvisamente far la-
vorare da casa migliaia 
di persone per evitare as-
sembramenti negli uffici. 
Lasciando perdere i primi 
mesi in cui ci si è dovuti in-
ventare un sistema di lavo-
ro completamente nuovo, 
la tendenza attuale, sulla 
base della mia esperienza e 
delle statistiche presenti in 
internet, è che il lavoratore 
alterna giornate in ufficio a 
giornate a casa, nel rispetto 
dell’orario contrattuale. È 
un sistema quindi a metà 
strada tra telelavoro e smart 
working, che in seguito 
quindi chiamerò generica-
mente “lavoro da casa”. 

Questa modalità di la-
voro chiaramente riguarda 
una porzione del mondo 
degli impiegati, in quanto 
chi ad esempio ha contatti 
con il pubblico (uffici pub-
blici, banche, uffici postali, 
ecc.), chi coordina per-
sonale operativo o chi ha 
costante necessità di con-
sultare archivi cartacei non 
può non essere presente 
quotidianamente in ufficio. 
Ci sono però numerose al-
tre figure professionali che 
svolgono il proprio com-
pito davanti ad un moni-
tor, senza dover per forza 
recarsi quotidianamente in 
Azienda.

Come per ogni cosa, 
anche il lavoro da casa ha 
aspetti positivi e negativi e 
di seguito ne elenco alcuni.

I vantaggi per il lavo-
ratore  sono moltepl ic i : 
risparmio di carburante e di 
tempo per recarsi sul luogo 
di lavoro, minore stress da 
pendolarismo, possibilità di 
gestire meglio i figli in caso 
di necessità, ecc.; i vantaggi 
per l’Azienda invece sono 
ad esempio la maggior pro-
duttività (ciò è stato dichia-
rato da moltissime aziende), 
minor tasso di assenteismo, 
migliore gestione degli spa-
zi fisici, ecc.

Ci sono inoltre vantaggi 
dal punto di vista ambien-
tale, in quanto il minor 
numero di autoveicoli in 
movimento ha provocato 
anche nelle nostre regioni 
un grande calo delle con-
centrazioni di biossido di 
azoto, che è molto dipen-
dente dal traffico veicolare 
(di contro non si nota un 
grande miglioramento per 
quanto riguarda i valori 
di PM10, che dipendono 
anche di fumi di riscalda-
mento o possono risentire 
di immissioni di aria pro-
veniente da zone desertiche 
ricca di polveri).

Gl i  a spe t t i  nega t iv i 
invece possono essere il 
progressivo isolamento 
dell’individuo, la minor 
condivisione di informa-
zioni e la perdita del con-
tatto umano con i colleghi, 
la difficoltà di ricavare a 
casa un ambiente tranquil-
lo per lavorare, la mancata 
separazione tra il momento 
del lavoro e quello della 
vita domestica, la frequen-
te inadeguatezza della rete 
internet e di telefonia, ecc.

Un ulteriore elemento 
negativo legato al lavoro 
da casa riguarda il minor 
volume di affari per quelle 
attività legate alla presenza 
degli impiegati; penso in 
primo luogo ai bar e risto-
ranti che riempivano le sale 
durante la pausa pranzo.

Secondo i l  rappor to 
ISTAT 2020, si stima che 
circa 8,2 milioni di persone 
(il 35,7% degli occupati) 
potrebbero potenzialmente 
svolgere il lavoro da casa, 
ma di questi solamente 1 
milione (circa il 12%) ha 
concretamente sperimen-
tato questa possibilità nel 
corso del 2019 allorché la 
casa è stata luogo principa-
le o secondario o occasio-
nale di lavoro.

La platea di lavoratori 
interessati risulta quindi 
potenzialmente molto am-
pia e stiamo parlando di 
persone che devono recarsi 
quotidianamente in ufficio 
quando potrebbero svolgere 
lo stesso compito da casa.

Questo aspetto è molto 
importante, in quanto la 
vicinanza al posto di lavoro 
è uno dei motivi principali 
che porta alla scelta dell’a-
bitazione. Ad esempio, se 
un lavoratore di Conco tro-
vasse impiego in un ufficio 
di Vicenza, probabilmente 
si trasferirebbe là per evi-
tare di fare ogni giorno il 
pendolare; se però, invece 

Da una sventura può nascere un’opportunità
di Francesco Munari
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che ogni giorno, dovesse 
andare in ufficio una volta 
a settimana forse resterebbe 
a Conco. Lo stesso discorso 
potrebbe valere anche per 
chi abita in una periferia di 
un centro di pianura e che 
vorrebbe trasferirsi in un 
posto più tranquillo ma non 
può a causa della scomodità 
del posto di lavoro. In altre 
parole, i piccoli paesi, che 
fino ad oggi hanno subito 
l’emigrazione dei giovani 
per motivi occupazionali, 
con le possibilità del lavoro 
da casa potrebbero rinascere.

Basti pensare che in Italia 
il 72% dei comuni ha meno 
di 5 mila abitanti e se fino a 
pochi mesi fa una gran parte 
di lavoratori viveva nelle 
grandi città, anche lontano 
da casa, dopo la pandemia 
in tanti hanno ripopolato i 
piccoli centri da cui erano 
“fuggiti” e da lì continuano a 
lavorare. Come scrive Il Sole 
24 Ore “Lo smart working 
ha aperto nuovi scenari e 
ora permette ai lavoratori di 
operare da casa, magari in 

mezzo alla natura e lonta-
no dal traffico cittadino, 
conciliando vita privata e 
tempo libero. Il lavoro da 
remoto, insomma, può rap-
presentare un modo per far 
rinascere quei piccoli paesi 
con pochi abitanti, in stato 
di quasi abbandono e spo-
polati per inseguire il sogno 
della grande città”.

L’archi tet to Stefano 
Boeri ha detto a Il Sole 24 
Ore: «Stiamo lavorando alla 
mappatura dei borghi con 
il Politecnico di Milano e 
stiamo aprendo una colla-
borazione con Touring club 
per capire se si possono fare 
progetti pilota. Ragioniamo 
su situazioni a massimo 
60 chilometri da un centro 
urbano o da un aeroporto. 
Nel dettaglio stiamo stu-
diando la situazione speci-
fica in Val Trebbia, dove 
per piccoli centri in fase di 
abbandono si potrebbero si-
glare contratti di reciprocità 
con la vicina Milano. Un 
modo per delocalizzare la 
vita urbana per periodi più 

ampi del weekend e diluire 
le presenza negli uffici in 
città». Insomma, qualcosa 
è nettamente cambiato con 
il Coronavirus e ora anche 
abitare fuori città, in mezzo 
al verde o in piccoli paesi 
considerati poco attraenti 
fino a poco tempo fa sembra 
essere il nuovo trend.

Anche le nostre contrade 
quindi potrebbero rinascere, 
ma a patto che sia possibile 
svolgervi il lavoro da casa, 
ossia con una seria coper-
tura della rete internet e di 
telefonia: il lavoratore do-
mestico deve infatti essere 
connesso con l’ufficio, poi-
ché accede da casa ai server 
aziendali, deve essere rag-
giungibile telefonicamente, 
deve esserci la possibilità 
anche per una seconda per-
sona di lavorare contem-
poraneamente in internet, e 
così via. Deve quindi essere 
presente una rete (si parla 
già di “città cablata”) ben 
funzionante e che consenta 
a chi vuole, e può, di poter 
lavorare da casa. 

Il futuro è questo: nessuna 
azienda seria potrà, una 
volta superata questa epi-
demia, ritornare ad un’or-
ganizzazione del lavoro che 
prevede per tutti la presenza 
quotidiana in ufficio.

Bisognerà sicuramente 
regolare bene contrattual-
mente il lavoro da casa, 
saranno da definire le mo-
dalità di svolgimento, i mo-
menti in cui si dovrà essere 
presenti in ufficio, e tutta 
una serie di aspetti che per 
l’emergenza non sono stati 
ancora chiariti, ma non cre-
do si possa tornare indietro 
come se nulla fosse.

Spero quindi che anche 
il nostro territorio possa 
imboccare la strada del 
potenziamento delle reti 
informatiche, in modo da 
rendere appetibili molte 
abitazioni dei nostri paesi. 
Forse si potrebbe assistere 
ad una inversione di tenden-
za, con un ripopolamento 
delle nostre zone ed una ri-
presa economica rispettosa 
dell’ambiente. 

Reagire al virus si è 
confermato il pen-

siero dominante dei villeg-
gianti laitiani nel periodo 
estivo appena concluso. 
Superata l’iniziale perples-
sità derivata dal timore 
del contagio da Covid-19, 
ha prevalso la volontà di 
rivedere il ridente paesag-
gio, respirare l’aria pura e 
frizzantina, riassaporare gli 
odori che ne caratterizzano 
l’ecosistema, ritrovare gli 
amici di sempre. 

Se da un lato l’emergenza 
sanitaria ha fermato qual-
siasi evento in programma, 
organizzato annualmente dal 
Comitato Zonale “Le Laite-
Calmasino”, presieduto dal 
sig. Graziano Primon, non 

ha di certo frenato la voglia 
di evadere dalla quotidiani-
tà urbana. 
Gli ospiti si sono cimentati 
in amene passeggiate lungo 
i sentieri del centro residen-
ziale, sino alla frazione di 
Rubbio, più su alle malghe, 
mentre numerosi giovani 
hanno privilegiato sposta-
menti giornalieri nei luoghi 
più caratteristici dell’Alto-
piano, ricchi di storia e di 
bellezze naturali. 

Per tutti ci sono stati 
momenti di socialità passati 
dinanzi alla chiesetta del 
centro o sul monte Cogolin 
per rinvigorire il corpo e la 
mente.  La domenica i vil-
leggianti, nel rispetto delle 
normative vigenti in mate-

ria di Coronavirus, han-
no assistito alla messa 
celebrata da Don Sante 
Grego, che puntualmente 
giungeva da Marsan di 
Marostica. 
Nelle omelie ha evocato 
sentimenti di fratellanza, 
solidarietà, esaltazione 
di valori, di cui si è fatto 
promotore nei suoi ses-
sant’anni di sacerdozio, 
sempre al servizio degli 
“ultimi”, da lui considerati 
i più vicini a Dio. Don 
Sante è stato caldamente 
festeggiato e salutato dai 
laitiani, con la promessa 
di ritrovarsi ancora tutti 
insieme la prossima estate.

Federica Panziera

REAGIRE AL VIRUS
. LA VOGLIA DI VACANZA NON SI E’ FERMATA ALLE LAITE	

Don Sante celebra Messa nella 
chiesetta di “Le Laite”.
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La Distilleria Rossi d’Asiago ha donato nel mese di giugno 
alla comunità di Lusiana Conco 500 mascherine certificate e 
50 flaconi di igienizzante a 80° con aroma di ginepro, bacca 
grazie alla quale viene prodotto il famoso liquore Kranabet.
I prodotti sono stati consegnati dall’imprenditrice Sig.ra 
Patrizia Dal Toso alla Protezione Civile di Lusiana, al pre-
sidente Davide Lupato e al consigliere Massimo Dall’Olio.
Questa consegna fa parte di un progetto che ha visto la 
consegna totale di 5.000 mascherine e di 1.500 igienizzanti, 
distribuiti in tutto l’Altopiano dei Sette Comuni.
Un bel gesto che va a testimoniare il legame che la Distilleria 
Rossi d’Asiago, nella famiglia Dal Toso, desidera avere con 
il nostro territorio. 

Le donazioni della Distilleria 

Rossi di Asiago

La ditta Munari Sportswear di Gallio ha donato una certa quantità di mascherine di protezione per il Covid agli 
ospiti, portatori di handicap, della Comunità “Casa dei Pini” di Fontanelle. Esse portano il nome ed il logo della 
Cooperativa “La Madonnina” ed il regalo della Munari è stato molto apprezzato.

Mascherine per i malati

Serata funghi

Venerdì 21 agosto 
presso la sala don 

Italo Girardi si è tenuto 
un interessante incontro 
di formazione micologica 
curato da Franco Gasparini, 
segretario del Gruppo Mico-
logico Bresadola di Vicenza, 
promosso dall’Associazione 
Amici della terra di Conco.

Una carrellata di im-
magini di funghi ha fatto 
da cornice alla lezione 
dell’esperto. Il sottobosco 
è ricchissimo di formazioni 
micologiche, non tutte però 
sono commestibili: anzi, po-
chissime. Sono tante invece 
le somiglianze all’interno 
di una stessa varietà, dove 
però solo alcuni esemplari 
possono essere utilizzati 
per le preparazioni alimen-
tari. È fondamentale saper 
distinguere una varietà ve-
lenosa da una commestibile.

Una parte della lezione 
di Gasparini è stata volta 

alla descrizione dell’utilità 
e la funzione dei funghi 
nell’ecososistema bosco; 
intanto i funghi sono un 
regno di organismi unicel-
lulari a cui appartengono 
anche le muffe ed i lieviti e 
comprende più di 700.000 
specie conosciute .

I funghi costituiscono un 
anello importante nell’ecosi-
stema, la cui funzione è quel-
la di decomporre il materiale 
organico, permettendo in tal 
modo il completamento del 
ciclo della materia, renden-
dola di nuovo bio-disponi-
bile: in breve una specie di 
composter naturale. 

I  funghi,  per la loro 
caratteristica di “spuntare 
improvvisamente dal nul-
la”, dal terreno o sul tronco 
di un albero e per la parti-
colarità che taluni possono 
essere velenosi o possedere 
la tipicità da provocare ef-
fetti allucinogeni se ingeriti, 

nei secoli sono stati ogget-
to di credenze e leggende. 
Secondo alcune di queste, 
la comparsa dei funghi nei 
prati sarebbe la conseguen-
za di danze notturne di stre-
ghe e gnomi.

I cinesi e i greci conside-
ravano il fungo un simbolo 
di lunga vita, legato addirit-
tura all’immortalità. 

Nella mitologia greca 
si trova una storia curiosa 
legata proprio ai funghi: 
si narra infatti che Perseo, 
dopo lungo viaggio, trovan-
dosi assetato, bevve dell’ac-
qua raccolta con il cappello 
di un fungo. In quello stesso 
luogo decise di fondare una 
città, Micene, il cui nome 
deriverebbe appunto dalla 
parola fungo in greco antico.

Per gli Aztechi e i Maya 
i funghi allucinogeni erano 
cibo divino.

A Roma invece il fungo 
fu molto apprezzato per le 

sue qualità gustative, ma 
utilizzato (nella varietà ve-
lenosa) anche per commet-
tere omicidi, utilizzandolo 
nelle preparazioni alimen-
tari. Le cronache dell’epo-
ca ci dicono che l’impera-
tore Claudio morì proprio 
dopo una scorpacciata di 
funghi di cui andava ghiot-
to: la moglie Agrippina per 
mettere sul trono di Roma 
suo figlio Nerone, non esitò 
a cucinare un piatto di fun-
ghi velenosi per Claudio. E 
il fato si compì.

Tra leggende, credenze 
e verità, la passione per i 
funghi è arrivata sino ai 
giorni nostri, ovviamente 
nella versione commesti-
bile: sulle nostre tavole, 
particolarmente quelle del 
nord Italia, i funghi da soli 
o come accompagnamento 
di primi e secondi regnano 
incontrastati.			 
			   V. P.
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Ciao Bruno, è da un po’ di tempo che mi gironzolano 
nella testa pensieri... o meglio, mi ritrovo a parla-

re silenziosamente con me stesso: domande, risposte... ma 
veniamo al dunque.

Noto e osservo da tempo che, nel modo di parlare, di 
esprimersi fra noialtri de Conco, praticamente parlando in 
dialetto fra noi - dialetto, che è la nostra Madre Lingua - 
pian piano vengono abbandonate delle parole, delle espres-
sioni, dei modi di dire. E questo in parte penso sia naturale 
che succeda, visto come cambia velocemente la realtà in 
cui viviamo. Credo sia naturale, per esempio, non venga-
no più usati termini come: saliera, baìla, trajon, strama-
so, tufo, ecc., termini usati qualche decennio fa. Come 
alcuni ricordano, la saliera veniva usata per riportare la 
terra degli orti (qui quasi tutti in discesa) dal basso verso 
l’alto, prima o dopo la stagione produttiva; la baìla è sta-
ta sostituita dalla pala ma, qualche nostalgico muratore o 
agricoltore usa ancora dire baìla. “No passa pi el trajon” 
soprattutto perché non nevica più come una volta; quando 
passa, passa lo spartineve; passa poco, pochissimo anche 
la turbina (ricordo el trajon tirato dai cavalli proveniente 
da Asiago che si girava “da Riccardo”). El stramasso, ora 
materasso: originariamente la sua imbottitura era costi-
tuita dai scartosi dele panocie, poi sostituita dalla lana, e 
via via dai più svariati materiali sintetici. Perciò, neanche 
el stramassaro passa più per rifare l’imbottitura. Il termi-
ne tufo in verità, l’ho sentito poco anch’io e precisamente 
dalla Maria del Bati e da qualche altra veciota dela contrà. 
“Che tufo” diceva per dire “Che spussa”. 

Quello che invece mi “rattrista” o meglio mi dispiace, è 
che è il dialetto stesso che sta scomparendo se non corria-
mo ai ripari. Ma per essere sostituito da cosa?! Da cosa se 
non dall’italiano! Ma che italiano! 

Sento sempre più papà e mamme che provano a parlare 
in italiano ai propri figli, piccoli o grandeti che siano. “Vie-
ni qua, sta fermo un fià!”, “Dove sei andato che no te go pì 
visto!!”, “No stà saltare che ti fai male!”. “Siamo andati in 
giù ma dopo cosa vuoi, ghe gera un trafico, e siamo vegnui 
su prima!”... e chi più ne ha, più ne metta. Ma la classica 
goccia che fa traboccare il vaso, a mio avviso, è questa: È 
USCITO FUORI, È ENTRATO DENTRO!

Allora Bruno!!! Quanto belo, semplice e naturale xelo 
el dialeto: “l’è ndà fora, l’è ndà rento!”? Semplicissimo!! 
Ma no, forse ci si sente più IN parlando in italiano. “È usci-
to fuori”: se è uscito, è già fuori!! Dove vutu chel sia ndà se 
è uscito?! El sarà ndà fora! Solo fora el podeva ndare! O 
forse, potrebbe essere uscito dentro?! O no Bruno?

 Ma oltre a questo italiano c’è un altro nemico, 
un altro intruso che s’insinua, minaccia la nostra lin-
gua madre: l’inglese! Non so se hai notato ma ormai, 
va scomparendo il termine “fine settimana”. Ora c’è il 
“week-end”! Cos’è, una bestemmia forse dire: questo 
fine settimana vado a camminare, per esempio? Ci fa 
sentire più... più non so cosa usare l’inglese? Lo stesso 
discorso vale per il nostro “Va bene”, ormai diventa-

to OK. Personalmente trovo piacevole, bello, armonio-
so dire o sentir dire “Va bene”. OK? Non ci appartiene, 
suona come un ordine, secco, senz’anima. E come se non 
bastasse, ora si è aggiunto anche questo “lock down”. È 
un’altra eresia dire “chiuso tutto” o “tutto chiuso”?

Durante il periodo dove tutto era chiuso c’era una 
quiete, un silenzio mai provato prima! Cos’è? Ci fa sen-
tire degli alieni, degli extraterrestri parlare in maniera 
che tutti inequivocabilmente capiscano?

 Perché? Perché, mi chiedo, con tanta facilità, leg-
gerezza, poca consapevolezza oserei dire, mettiamo da 
parte/diamo così poca importanza a questa nostra lin-
gua, patrimonio di noi stessi, cultura nostra, per abbrac-
ciare parole foreste delle quali, a volte, non conosciamo 
neppure il significato? Quante persone si sono distinte, 
affermate in molteplici impieghi, ruoli, nei più svariati 
paesi del mondo, nati in questa terra, e che fin da sempre 
sono cresciuti parlando il dialetto più s’cieto, più “terra-
terra”, dei nostri posti? 

Ho sempre “guardato” con simpatia e ammirazio-
ne quei gruppi musicali (uno su tutti i “Tazenda”) che 
con fierezza, dignità e amore, fanno conoscere la propria 
musica, la propria lingua, cantando il loro dialetto (sar-
do) in Italia e non solo!!

 Ma credo ci sia un modo per recuperare il tempo 
perduto, per recuperare quello che ci è sempre apparte-
nuto: credo dobbiamo ritornare ad essere naturali, ad es-
sere più noi stessi; penso, dobbiamo ritornare ad essere 
più essenziali e genuini.

 Ritorniamo a parlare con naturalezza in dialetto par-
tendo dai più piccoli (i lo impara istesso l’italian quan-
do che i va scola). Poi, per l’amor del cielo Bruno! “Il 
mondo è bello perché è vario” dicono. Ognuno è libero 
di parlare ai propri figli, a chi vuole, o lui stesso, come 
meglio crede! Italiano, Francese, Portoghese, Serbo, 
Croato, la lingua del Burundi... ma conserviamo questa 
nostra identità, teniamoci stretto il nostro dialetto perché 
già stiamo perdendo, cammin facendo, molti pezzi della 
nostra storia.

 
Ve saludo,

Tino 

No stà saltare 
che ti fai male

Io sono, tu sei, egli è...
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In occasione del 50° anniversario della morte di Don 
Italo è stata organizzata un’escursione al laghetto degli 

Aseni. Come tutti sanno, quell’ameno laghetto di montagna 
nasconde in sé una storia inaspettata, triste e dolorosa, ma allo 
stesso tempo una storia che ha in sé tutto il potere dell’Amore. 

Don Italo aveva accompagnato una bella comitiva di ra-
gazzini delle medie al laghetto degli Aseni a Castel Tesino, 
ai piedi del Lagorai. Sfortunatamente, un ragazzino è entrato 
in acqua e, non riuscendo più a tornare a riva, Don Italo si è 
tuffato portandolo in salvo. Purtroppo però il freddo, la fatica 
e l’acqua gelata hanno avuto il sopravvento su di lui, impe-
dendogli di salvarsi. 

Sono i 50 anni di un gesto d’amore senza pari, Don Italo 
ha donato la sua vita per quella di un ragazzo in difficoltà. E 
mi chiedo: saremmo noi in grado di un gesto così importan-
te? Ci accorgiamo delle necessità degli altri? Siamo disposti 
a perdere qualcosa di noi stessi per il bene di qualcun’altro?

In questo 2020, così ricco di eventi spiacevoli, con una 
pandemia che ci mette di fronte alla necessità di tutelare non 
solo noi stessi, ma anche gli altri, siamo in grado di uscire dal 
nostro piccolo mondo egoistico per un bene più grande, per il 
bene degli altri? Don Italo, nel suo atto d’amore più puro, 50 
anni fa, l’ha fatto, anteponendo le sue necessità a quelle del 
prossimo. E noi non possiamo far altro se non prendere esem-
pio da tutto ciò. Il “ricordare” fa rivivere quella dedizione, 
quella voglia di bene che diventa “vita”.

Federica Campo

23 luglio 1970 - 23 luglio 2020

Il tempo e soprattutto le intemperie avevano quasi cancel-
lato l’immagine simbolica e le scritte di grande significato 
riportate sul leggio; inoltre, la tomba stessa aveva bisogno 
di essere ripulita. Premetto che da tempo cercavo qualcuno 
in grado di farlo, ma invano. Poi un giorno di luglio, pro-
prio a ridosso dell’anniversario della morte di Don Italo, 
con l’aiuto di alcuni volontari che hanno rimosso il leggio, 
Michele Cortese, anche se inizialmente un po’ titubante, si 
è offerto gratuitamente di portare a termine un minuzioso 
lavoro di restauro e questo nella foto sotto è il risultato. 
A nome mio, ma penso anche a nome di tutta la comunità di 
Conco, ringrazio di cuore i volontari per la loro disponibilità e 
soprattutto Michele per la sua bravura e la sua grande sensibi-
lità in ricordo di Don Italo che resterà sempre nei nostri cuori. 

Emanuela Pezzin

Don Italo: un piccolo grande  

gesto per non dimenticarlo

Prima...

...e dopo.

Le parrocchie di San Giacomo e di Santa Caterina hanno 
festeggiato domenica 13 e domenica 20 settembre il no-
vello Sacerdote Jonny Morello Bressan che ha celebrato 
le sue prime messe nelle terre che l’hanno visto nascere e 
crescere.
Don Jonny è nato a Marostica il 30 gennaio 1983 e la sua è 
una vocazione adulta. Infatti, dopo aver studiato e lavorato 
in vari settori, ha deciso di entrare in un Seminario Roma-
no dove ha conseguito le lauree in Teologia e Sociologia. 
Ora dirige un centro per l’accoglienza dei minori disagiati.
Il seme per arrivare a tale traguardo, è stato gettato, pro-
babilmente, mentre frequentava l’Istituto di Crosara, dove 
ebbe modo di conoscere Padre Anjello e Padre Lino che 
per Jonny rimasero esempi da seguire.
Le comunità di San Giacomo e Santa Caterina hanno do-
nato al novello sacerdote, che è stato ordinato a Napoli il 
5 settembre dal vescovo di Nola Mons. Francesco Marino, 
una casula e cioè un paramento da portare per la celebra-
zione della Messa.
Ad accoglierlo ufficialmente il parroco don Sante Varotto, 
che ha sottolineato come in queste parrocchie era da ben 
37 anni che non si verificava un evento di questo genere, 
ed il Sindaco Antonella Corradin, che si è detta certa che 
don Jonny sarà un buon Pastore. 

Novello Sacerdote a Santa Caterina

“Abbiamo due vite: la seconda inizia quando ci ren-
diamo conto di averne una sola.” (Confucio)

“Ci sono due modi di vivere la vita. Uno è pensare che 
niente è un miracolo. L’altro è pensare che ogni cosa 
è un miracolo.” (Albert Einstein)

Aforismi
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Ci scrive da Fontanelle la signora Giulia Tumelero:

Il giorno 2 di agosto 2020 dopo il restauro del nostro or-
gano è stato eseguito un concerto nella chiesa. Lo suonava 
Francesco Munari, l’ho ascoltato con tanto entusiasmo, la 
sua bravura è stata così emozionante che l’avrei ascoltato 
per ore.
Grazie Francesco.
In quell’ora di ascolto mi sono tornati nella mente alcuni 
episodi di quando ero bambina. 
Avevo 9 anni quando un giorno Marcello Dinale, sentendo 
la mia voce, mi diede lezioni di musica e mi insegnò piano-
forte, invitandomi a cantare in chiesa l’Ave Maria di Shu-
bert e la cantavo il 15 di agosto festa di Maria Assunta, per 
tutti i nostri emigranti che tornavano a trascorrere le ferie 
nel loro paese natio.
Poi, successivamente, ad ogni matrimonio le spose mi chie-
devano di cantarla accompagnata dall’organo.
Ecco, a sentire Francesco sono ritornata alla mia infanzia e 
oltre. Ho pensato ai grandi sacrifici che i nostri paesani di 
un tempo hanno offerto per questo nostro Organo.
Adesso lo sentiremo suonare più spesso dalle nostre brave 
Monica Dinale, Paola Brunello e Osvalda Bressan, per me 
è sempre un’emozione grande sentirlo.
Grazie a tutti.

        Tumelero Giulia Franca

Inaugurazione organo di 
Fontanelle restaurato

Nell’ultimo numero di questo giornale è stato comunicato l’av-
vio di una raccolta fondi finalizzata alla sistemazione dell’or-
gano meccanico della chiesa parrocchiale di Fontanelle, realiz-
zato dalla ditta “Zordan” di Cogollo-Caltrano circa 120 anni fa.
Grazie alla generosità di privati cittadini, associazioni del ter-
ritorio ed attività produttive, ad oggi si è raggiunta la cifra di 
7.800,00 €, che rappresenta ben più della metà della somma 
stimata per la realizzazione dell’intervento.
La pulizia dello strumento è stata quindi affidata alla ditta 
“Gastone Leorin” di Caselle di Selvazzano (PD), che aveva 
programmato l’inizio dei lavori per aprile 2020. Il Coronavi-
rus però ci ha messo lo zampino e quindi si è stati costretti a 
posticipare l’intervento a data da destinarsi. Visto poi l’avvio 
della cosiddetta “fase 2” con lo sblocco parziale delle attività e 
degli spostamenti, si è concordato di dare inizio ai lavori il 27 
maggio u.s. 
L’organaro ha quindi cominciato a smontare tutte le canne, al-
cune delle quali trovate in pessimo stato di conservazione. Una 
volta terminata l’attività di pulizia di ogni parte dello strumen-
to, si procederà all’accordatura generale. Si prevede una durata 
del cantiere di 2/3 mesi. 
Resta chiaramente sempre valida la possibilità di contribuire 
a questa iniziativa, facendo una donazione con le seguenti 
modalità:

1) Bonifico bancario intestato a:
	 Parrocchia S. Antonio di Padova Fontanelle - 1384 
	 NOTE (IBAN IT13Z0359901899085908500930) 
	 specificando DONAZIONE PER ORGANO 
	 ZORDAN 1906;

2) donazione sulla pagina Facebook “1384 note”;

3) tramite busta da consegnare al parroco.

Restaurato l’organo di Fontanelle

Avevamo annunciato nel numero scorso del giornale 
che don Fabrizio Bagnara quest’anno avrebbe festeg-
giato i suoi primi 25 anni di sacerdozio. Ovviamente 
non poteva mancare la celebrazione di una Messa an-
che nella sua Conco. 
Chi lo conosce ricorda sicuramente le sue “performan-
ce” quale responsabile dell’ACR e quale attore del 
teatro paesano e così non si è meravigliato se, dopo la 
Messa, ha intrattenuto i compaesani con ricordi, aned-
doti e storielle di quando viveva a Conco. Molte risate 
e battimani per un’ora di allegria e di spensieratezza.

Don Fabrizio

Francesco Munari, dopo il Concerto Inaugurale, riceve gli applausi del pubblico.
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Da Cassa Rurale a Banca del Veneto 

Chissà cosa direbbe 
Bruno Scalabrin che 

fu il primo Presidente della 
Cassa Rurale e Artigiana di 
Santa Caterina di Lusiana, 
nata dalla firma di 64 soci il 
9 maggio 1965, sapendo che 
ora è divenuta niente po’ po’ 
di meno che la Banca del 
Veneto Centrale?

In 55 anni ne ha fatta 
di strada. Dopo i primi 
trent’anni di onorato servi-
zio a favore di soci e clienti 
delle due comunità di Lusia-
na e Conco, durante i quali è 
cresciuta notevolmente, per 
motivi che potremmo defi-
nire non del tutto dipendenti 
dalla sua volontà, nel 1995 
si è fusa con la consorella di 
Romano d’Ezzelino. Passa-
no altri 22 anni e, nel 2017, 
la nuova banca approva una 
seconda aggregazione con 
la banca Centroveneto di 
Longare, adottando la deno-
minazione di Centroveneto 
Bassano Banca.

Ora, dopo solo 3 anni, 

ecco che il 20 settembre 
2020 abbiamo assistito (un 
po’ allibiti, a dire il vero) 
ad un  terzo accorpamento. 
Questa volta con la Rovigo 
Banca, dando vita a quella 
che è stata battezzata “Banca 
del Veneto centrale”, che ha 
la sede principale a Longare.

Presente in cinque pro-
vince (Vicenza, Padova, 
Treviso, Rovigo e Ferrara), 
la nuova banca conta 52 fi-
liali, 408 dipendenti, più di 
14 mila soci e circa 92 mila 
clienti. Opererà nell’area di 
163 comuni.

A causa del coronavirus 
non si sono potute tenere le 
normali assemblee dei soci 
e così, attraverso un rappre-
sentante designato, a votare 
sono stati solo 1561 soci. 
I voti a favore sono stati 
1530, mentre i contrari solo 
11 (astenuti 20).

Il presidente sarà Ga-
etano Marangoni e diret-
tore Mariano Bonatto che 
ricoprivano le medesime 

cariche in Centroveneto 
Bassano Banca. Vice pre-
sidente sarà Rudy Cortese, 
l’avvocato originario di 
Conco che rivestiva, anche 
lui, il medesimo incarico.

Secondo i vertici della 
banca che hanno salutato 
con entusiasmo il  l ieto 
evento, la crescita produrrà 
economie di scala (sono 
previsti 53 “accompagna-
menti all’esodo volontari”, 
cioè prepensionamenti o 
licenziamenti). Si tratterà, 
dicono le stesse fonti, di una 
realtà più solida e profitte-
vole che rafforzerà il ruolo 
di banca locale moderna e 
innovativa.

Le vecchie Casse Rurali 
e Artigiane che tanto aveva-
no fatto per aiutare contadi-
ni e artigiani, commercianti 
e operai, sono diventate 
banche sempre più grandi, 
e a mano a mano che cre-
scevano, si sono allonta-
nate dai loro soci. I soci e 

i clienti che prima avevano 
un nome, ora son diventati 
numeri e non è più la co-
noscenza della persona, il 
suo lavoro, la sua vita, la 
sua onestà, i suoi beni, che 
potranno decidere se merita 
o no fiducia, ma i freddi nu-
meri degli indici di bilancio. 
Un computer appositamente 
programmato stabilisce se 
la banca potrà concedere il 
prestito, il mutuo o la garan-
zia e se solo gli indici saran-
no un pelino fuori da quanto 
stabilito, addio credito.

Anche la Banca Popolare 
di Vicenza era cresciuta a 
dismisura e sappiamo tutti 
qual è stata la sua  fine. 
Oggi, a regolare la vita delle 
banche, arrivano gli ordini 
dalla Banca Centrale Eu-
ropea che è fatta principal-
mente di burocrati attenti ai 
grandi numeri e che, ovvia-
mente, del piccolo artigiano 
di Santa Caterina non gli 
importa gran che.

B. P.

Il Ponte di Bassano da luglio 2020 è stato dichiarato Monu-
mento nazionale. Questo riconoscimento ha fatto seguito 
ad una richiesta presentata alle autorità statali competenti 
da parte di un comitato locale spontaneo. 
Già nel 1299 esisteva una struttura lignea coperta da tetto 
che serviva da collegamento tra Bassano e Vicenza. Il noto 
architetto Andrea Palladio ideò nel 1500 un progetto con 
nuove soluzioni strutturali e tecniche. Il “Ponte Vecio”, 
così denominato dai locali 
per essere distinto dal “Pon-
te Novo”, subì rifacimenti a 
causa di incendi, alluvioni ed 
esplosioni, l’ultima delle quali 
avvenne alla fine della Secon-
da Guerra Mondiale. 
Un gruppo di Partigiani effet-
tuò un’azione di sabotaggio 
con mine, a seguito della quale 
si verificò un imponente crol-
lo. Seguì poi una ricostruzione 

seguendo il disegno del Palladio, per volontà degli alpini. Da 
allora in poi divenne a tutti noto come “Ponte degli Alpini”.
Alcune piene autunnali del fiume Brenta hanno in seguito 
danneggiato ancora questa struttura. 
L’Amministrazione Comunale, affiancata da finanziatori 
privati, ha dato inizio nel 2015 ad una seria e completa ri-
costruzione. I lavori dovrebbero essere completati entro la 
prossima primavera perché, allo stato attuale, mancano la 

sistemazione del soffitto e delle 
balaustre, la pavimentazione e 
l’illuminazione. Quest’ultima, 
della quale si stanno occu-
pando gli alpini che hanno 
raccolto per lo scopo apposite 
offerte, è stata recentemente 
“provata” per... vedere che ef-
fetto fa! Ora che il ponte è di-
ventato Monumento nazionale 
sarà importante vederlo sotto 
la nuova luce.

Il Ponte di Bassano è Monumento nazionale
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Le amiche centenarie
Non capita tutti i giorni che due centenarie festeggino in-

sieme il loro compleanno: Anna ed Emma sono nate nel mese 
di febbraio del 1920 e sono state festeggiate nelle rispettive fa-
miglie poco prima dell’arrivo della pandemia da Coronavirus.

Le due centenarie, entrambe trentine, sono amiche e si 
conoscono da quando frequentavano le scuole magistrali a 
Verona. Si sono diplomate maestre e, negli anni, non si sono 
mai perse di vista.

Emma vive a Padova con la figlia Paola e all’invito dell’a-
mica Anna, che vive a Conco, ha risposto con l’entusiasmo di 
una diciottenne. Così, il 5 luglio, nel bellissimo ristorante di 
Bocchetta di Conco si è fatta festa ad Anna Donini e ad Emma 
Tai, mamme e nonne eccezionali.

Alla loro età può mancare la forza fisica, diventa difficile 
camminare, ma rimane vigile il loro pensiero ed essenziale la 
loro presenza morale.

Il nostro grazie sincero per quello che hanno dato alla scuo-
la, alla società e alla famiglia e... al prossimo compleanno!!!

Rosalba Munari  

La 17^ Festa degli Anziani si è tenuta quest’anno all’Hotel La Bocchetta di Conco.

Bocchetta di Conco, 5 luglio 2020: Emma, nata a Mezzolombardo ed Anna, 
nata a Fai della Paganella, le amiche maestre che hanno entrambe superato 
il traguardo del secolo. In attesa della torta, si scambiano quattro ciacole.

17ˆ Festa degli Anziani: un 
simbolo della volontà di ripartire!

Le restrizioni sanitarie dovute all’emergenza Coronavirus 
ed il successivo lockdown hanno sottoposto a dure prove 
ognuno di noi: i più piccoli hanno dovuto affrontare la di-
dattica a distanza delle scuole, gli adulti lavoratori  lo smart 
working, mentre gli anziani si sono dovuti confrontare con 
una nuova quotidianità che ha limitato ulteriormente le loro 
relazioni sociali e le loro autonomie. Inoltre, il timore di dover 
affrontare questo virus pericoloso e sconosciuto, nonostante 
l’allentamento delle restrizioni, ha affievolito il desiderio di 
uscire di casa per rincontrare i nostri cari e riprendere le nostre 
abitudini. Avere il coraggio di ripartire, specialmente quando 
si è fra quelle persone più in pericolo, è difficile... ma non 
impossibile! È così che mercoledì 26 agosto ben 90 anziani si 
sono riuniti presso il ristorante “La Bocchetta” per la oramai 
tradizionale “Festa degli Anziani” del Comune di Lusiana 
Conco, giunta con quest’anno alla sua 17^ edizione.

La giornata è stata organizzata dal C.R.E.L. Auser di Fon-
tanelle, che ha riaperto le sue porte in tutta sicurezza lo scorso 
giugno non appena l’ordinanza lo ha reso possibile. Un plauso 
è sicuramente da riconoscere alle volontarie del centro che 
nonostante le difficoltà e le numerose norme da seguire per 
tutelare la propria salute e quella dei soci, hanno avuto il co-
raggio di rimettersi a servizio della comunità. A gran sorpresa 
non appena sparsa la voce dell’imminente Festa degli Anziani, 
le iscrizioni sono arrivate velocemente dimostrando come il 
desiderio di ricominciare a condividere momenti di serena 
allegria fosse ancora forte nei “nonni” del nostro Comune.

La 17^ Festa degli Anziani si è dunque svolta nel rispetto di 
tutte le norme sanitarie, in un clima di allegria e condivisione 
grazie anche alla partecipazione di Sabrina e la sua Fisarmoni-
ca che ha saputo intrattenere con musiche, canti e simpatia tutti 
gli ospiti a cui è stato consegnato come omaggio un ciclamino. 
A partecipare alla giornata anche il Sindaco del Comune Lu-
siana Conco Antonella Corradin, l’Assessore al Sociale e alle 
Politiche Giovanili Sabrina Passuello, i medici Dottor Bolzon 
e Dottor Merlo, i parroci Don Giampietro e Don Lorenzo e il 
Presidente dell’Auser Provinciale Vicenza Danilo Viero. 

La numerosa partecipazione alla tradizionale festa è stata un 
simbolo del desiderio, anche dei nostri anziani, di ricominciare a 
vivere la nostra quotidianità insieme passo dopo passo e speriamo 
sia d’auspicio per un futuro ricco di tanti altri momenti di convi-
vialità e socializzazione. Purtroppo mancava il presidente Aldo 
Rodighiero che a causa di una malattia non ha potuto presenziare.

Lo stabile che in passato ospitava l’Albergo 
Roma è stato completamente svuotato e tra 
breve sarà abbattuto. È prevista la costru-

z ione  d i 
un nuovo 
e d i f i c i o 
che, nelle 
intenzioni 
de i  p ro -
pr ie ta r i , 
dovrebbe 
poi essere 
adibito a 
pubblico 
esercizio.

Si abbatte l’albergo
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Festa 85 anni

Nell’anno 1935, quando il Comune di Conco era 
molto più popolato dì oggi e vigeva la campagna 

demografica voluta da Mussolini per fornire all‘Italia le 
forze di una grande potenza incentivata anche dal Regime 
(Olimpia, ricordo, ha ricevuto una culla in vimini e mia 
madre un attestato di benemerenza che conservo ancora), 
nascevano 107 bimbi. 

Ho trovato una vecchia foto del 1953 dei coscritti del 
1935 della sola frazione di Fontanelle fatta probabilmente 
in occasione della visita di leva dove mancano le donne e 
forse anche qualche uomo (vedi sotto).

Dopo ottantacinque anni ci siamo trovati in 12. Molti 
sono emigrati, altri deceduti, ma c’è anche qualche immigra-
to: avete capito che di tratta di Lidio Gelmini e anche di Ve-
lia. Questi 12 ottantacinquenni hanno deciso di festeggiare la 
ricorrenza innanzitutto partecipando alla Messa nella chiesa 
di Conco per ringraziare il Signore di aver concesso loro 
tanti anni in discreta salute (sia pure con qualche acciacco) 

e per ricordare i molti che ci hanno lasciati: da ultimo Orelio 
Crestani Uchese. Dopo un aperitivo presso la pasticceria 
Cortese ci siamo trasferiti presso il ristorante Al Tornante per 
un piacevole incontro conviviale, discorrendo di presente, ma 
soprattutto del passato, ricordando episodi di una vita spesso 
travagliata molto lontana dal benessere di cui, nonostante 
tutto, possono godere le nuove generazioni. Ci siamo lasciati 
dandoci appuntamento all’anno prossimo con l’augurio di 
mantenerci sempre in gamba!

Alferio Crestani

Fontanelle, 1953: coscritti del 1935. 
Ho cercato di individuare i nomi: partendo da destra Alferio Crestani, 
Giuliano Crestani (Finco), Gino Crovadore da contrada Busa, Ottavio 
Crestani (Cane), Cristiano Zampese (Salin), Crestani Orelio (Uchese), An-
gelo Crestani dei Bielli e un Colpo dalla Costa (di cui non ricordo il nome). 

Non sono riuscito ad individuare quello accovacciato.

Una neo scrittrice vi-
centina, Maria Lui-

sa Rossi, che vive e lavora a 
Padova e trascorre da alcuni 
anni il suo tempo libero a 
Conco, ha presentato il suo 
primo libro la sera del 28 
agosto 2020 nella sala supe-
riore della nostra Biblioteca.

Alla presenza del vi-
cesindaco Chetti Vidale la 
gentile ed elegante signora 
ha dialogato disinvolta-
mente con il suo presenta-
tore, mettendo a loro agio 
i numerosi partecipanti alla 
serata, creando da subito 

un’atmosfera calda e calma. 
Ha raccontato com’è nata 
l’idea di questa trama, che 
ha inizio nell’estate del 
1985, ricordando l’affetto 
provato per la nonna “che le 
ha salvato la vita molte vol-
te”, specificando che anche 
lei, come la protagonista, ha 
vissuto molti anni con i suoi 
adorati nonni.

Il titolo scelto è quello di 
una famosa canzone delle 
Bananarama che accompa-
gnava le sue estati.

Una serena estate per-
vasa dal mieloso profumo 

dei tigli e scaldata dalla 
profonda amicizia di alcune 
compagne di liceo dà inizio 
al racconto. A poco a poco, 
con scrittura lieve, narra 
vicende di sopraffazione e 
violenza subite da queste 
ragazze, fino ad arrivare ad 
un epilogo quasi inaspettato.

Compaiono così figure di 
uomini prevaricatori ed altre 
di maschi affidabili ed affabili.

La sua presentazione è 
stata inframezzata dalla let-
tura di alcuni brani del testo 
da parte di Michela Nicoli-
ni, che ci ha così offerto un 

assaggio. Ogni persona ha 
trovato sulla propria sedia 
un gradito omaggio: un 
sacchettino contenente un 
segnalibro in tessuto da lei 
stessa confezionato, intriso 
di profumo di tiglio, in ri-
cordo dell’aroma dei tempi 
descritti.

Grazie Maria Luisa per 
essere arrivata tra noi, in 
un posto dove “si vive alla 
velocità che piace a te”. Hai 
fatto di Conco il tuo buen 
retiro. Ora attendiamo il tuo 
prossimo libro, come ci hai 
promesso!

Presentazione del libro “Cruel Summer”

Serata in biblioteca
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Chiesa  d i  San ta  Barbara  e 
Sant’Antonio, Cento anni di tribola-
zioni e di realizzazioni di Don Ottavi-
no Predebon di Gomarolo.

“Quando muore un anziano è 
come se bruciasse una biblioteca”, 
con questo proverbio africano, don 
Ottavino Predebon conclude il suo 
lavoro sulla chiesetta di Gomarolo. 
La citazione suona come un invito a 
non abdicare, in nome della moderni-
tà, alle tradizioni e alla storia, quella 
personale e quella di un paese, perché 
le nostre origini partono da lontano e 
il senso di ciò che siamo è dovuto a 
quanto ci è stato trasmesso.

Chiesa  d i  San ta  Barbara  e 
Sant’Antonio, Cento anni di tribo-
lazioni e di realizzazioni è il frutto 
di una ricerca paziente e meticolosa 
attraverso lo studio di libri antichi 
perfettamente conservati nell’archivio 
parrocchiale di Conco, lettere e scrit-
ture private, testimonianze raccolte 
per documentare la nascita di un ora-
torio, una piccola cappellina edificata 
a Gomarolo, che don Ottavino ha con-
dotto e raccolto, appunto in un libro. 

L’edificio religioso era stato for-
temente voluto dagli abitanti di Go-
marolo come segno di ringraziamento 
alla Divina Provvidenza per essere 
scampati alla morte, a seguito dello 
scoppio della polveriera la notte del 
24 ottobre 1918. Il compianto don 
Poli appoggiò in pieno il progetto, 
ma non poté seguirlo in tutte le sue 
fasi, venendo a mancare nel 1919. La 
piccola cappellina fu inaugurata nel 
1920 da don Luigi Cappellari, che 
per l’occasione speciale celebrò la S. 
Messa solenne. Fu un evento straor-
dinario e l’intero paese vi partecipò. 

È lecito definirlo paese, perché 
in quegli anni Gomarolo contava 
all’incirca cinquecento persone, che 
sommate agli abitanti delle contrade 
facenti parte della vallata, Colpi e 
Stringari raggiungeva le 747 anime, 
4 abitanti in più dei cittadini di Conco 
piazza sommati a quelli di Conco alto. 

Non si trattava di una semplice 
inaugurazione, piuttosto una grande 
festa a conclusione di un impegno 
al quale aveva partecipato tutta la 
popolazione. In realtà le fatiche non 

erano finite, perché quella piccola 
cappellina, il paese volle trasformarla 
in chiesetta dedicata ai Santi Barbara 
e Antonio. Allo scopo bisognava pre-
disporre un progetto architettonico 
vero e proprio: l’incarico fu affidato 
all’ingegner Girolamo Girardi di 
Bassano con un impegno di spesa di 
65.000 lire per l’edificazione. 

Vennero organizzate anche le ma-
estranze e la direzione dei lavori affi-
data a Marco Predebon detto Marco 
Grosso. 65.000 lire però era una cifra 
enorme e il comitato di paese si ado-
però per limarla tagliando spese su-

perflue. Buona parte della somma ne-
cessaria fu prestata da alcuni cittadini 
e il comitato di paese si impegnò alla 
restituzione del debito firmando delle 
cambiali. Negli anni a seguire il pro-
blema a carico del comitato su come 
risarcire le persone che generosamen-
te si erano accollate la spesa fu molto 
sentito, ma non così insormontabile 
come l’estenuante “guerra fredda” 
combattuta a suon di lettere, tra il co-
mitato e don Cappellari, apertamente 
contrario alla chiesetta e soprattutto 
alla celebrazione domenicale della S. 
Messa. Anche il ricorso al vescovo 

da parte del comitato di paese non 
portò a grandi risultati, se non ad un 
inasprimento dei rapporti già tesi tra 
comitato e il parroco. “Questa chiesa 
non s’ha da fare” sembrava essere il 
monito di don Cappellari e da quella 
posizione non intese mai muoversi. Il 
lungo braccio di ferro tra Peppone (il 
comitato di Gomarolo) e don Camillo 
(don Cappellari) si risolse con una 
decisione storica di Mons. Girolamo 
Bortignon che nel 1955 impose la 
celebrazione domenicale nella ex cap-
pellina che, nel frattempo era diventata 
chiesetta. Don Cappellari non cambiò 
mai idea: si assoggettò al volere della 
Curia ma in cuor suo quella frazione 
ribelle “la Piccola Russia”, come veni-
va definita, restò fino alla fine dei suoi 
giorni una spina nel fianco. 

L’attuale chiesetta ha ben poco di 
quella originale, se non le dimensioni. 
Nel tempo infatti le generosità locali 
hanno consentito un restauro impor-
tante ed un abbellimento di notevole 
valore. Tra questi spiccano l’altare in 
marmo, i mosaici, le vetrate, i dipinti 
e da ultimo in ordine di arrivo, l’orga-
no donato della comunità di Ginevra 
dove don Ottavino ha prestato opera 
pastorale per molti anni. Sarebbe 
lunga la lista dei benefattori di questo 
piccolo capolavoro e per questo si 
rimanda alla lettura del libro, che non 
è solo una raccolta di documenti, ma 
la storia della vita degli ultimi cento 
anni delle genti di una vallata; la sto-
ria di persone che hanno fatto fronte 
comune alla sventure, agli eventi 
bellici, alla povertà e all’emigrazione. 
La storia di persone che hanno saputo 
lottare, coraggiosamente soffrire e 
superare le avversità, talvolta ingiuste 
e ingiustificate, della vita.

V. P.

Un libro per Gomarolo

Le nostre recensioni

La Marmotta - Giovanni Rattini
Una storia piccola come la sua protagonista, ambientata su uno 
scosceso fazzoletto di terra dell’Altopiano dei Sette Comuni, cir-
condato da boschi di larici che, nonostante le vistose ferite della 
tempesta Vaia, chiedono comunque di essere raggiunti. Ci vo-
gliono coraggio e temperamento per affrontare la maleducazione, 
l’egoismo e l’indifferenza a quattro zampe anche se, il comporta-
mento degli animali, è solo lo specchio della vita di altri esseri, 
umani di nome ma sempre meno di fatto, individui che troppo 
frequentemente dimenticano cosa davvero significhi essere umani.
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Tutti abbiamo bisogno di storie, soprattutto 
in questo periodo in cui si respira un clima 
di paura, preoccupazione, incertezza. 
Nel rispetto delle norme di sicurezza e pre-
venzione, le nostre biblioteche, durante l’e-
state, hanno proposto una serie di iniziative 
rivolte a bambini e adulti: “Libri e racconti 
nelle frazioni”. 
Riccardo Benetti con i suoi racconti e Ste-
fano Torresan con la sua “Marlene - Storie 
a pedali”, hanno narrato avventure coinvol-
gendo i bambini e rendendoli, talvolta, pro-
tagonisti. A fare da sfondo ad ogni appunta-
mento un paese diverso, per poter offrire a 
tutti la possibilità di partecipare. 
Per gli adulti sono stati previsti due labora-
tori nelle biblioteche “Marlene e i laboratori 
squadernati”. 
I partecipanti, guidati da Stefano e com-
pagna, hanno imparato a costruire un qua-
derno utilizzando vari tipi di carta, ritagli, 
vecchie pagine di atlanti, libri e quaderni 
ormai in disuso. 
Ci auguriamo che queste belle iniziative 
non manchino mai nel nostro territorio.

Libri e racconti 
nelle frazioni

Letture 
consigliate

”Andare a piedi”
Autore: Frèdèric Gros  

Ed. Garzanti

In questo periodo storico 
in cui l’artificiale trionfa 
sul moderno, in cui si 
vivono passioni povere e 
sempre più si è genuflessi 
al consumismo, l’autore ci 
fa riscoprire la bellezza e 
la profondità di un sempli-
ce gesto come il cammina-
re. Solo in questo momen-
to ci viene restituita la vera 
dimensione del tempo, 
pensando e godendo di tut-
to ciò che ci circonda.

”Giuro che non avrò più fame”
Autore: Aldo Cazzullo

Ed. Mondadori

È un giuramento collettivo 
pronunciato da milioni di 
italiani dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, prima di 
procedere alla ricostruzio-
ne di un Paese distrutto. Il 
risultato è merito di grandi 
persone ma anche dei 
nostri padri e delle nostre 
madri che si impegnarono 
alacremente. La capacità 
lungimirante di tutti ha fat-
to sì che l’Italia diventasse 
un Paese moderno.

I consigli di Maury

I consigli di Eliana

”Harold e la matita viola”
Autore: Crockett Johnson

Ed. Camelozampa

Un albo illustrato tornato 
nelle librerie in un forma-
to nuovo dopo una lunga 
assenza. Pubblicato per 
la prima volta nel 1955 la 
storia risulta sempre fre-
sca e attuale. Pagine bian-
che su cui Harold esprime 
la sua immaginazione ser-
vendosi di una matita vio-
la e creando il suo mondo. 
Ogni bambino dovrebbe 
incontrare Harold… 

”Prima che sia notte”
Autore: Silvia Vecchini

Ed. Bompiani

Una lettura che consi-
glio ai ragazzi dai 10 
anni in su, un prosi-
metro che narra  con 
estrema del icatezza 
l’amore fraterno che 
lega i due protagonisti. 
Carlo vive nel silenzio 
e rischia anche di vivere 
al buio. Il ponte che lo 
mette in contatto con 
il mondo esterno è sua 
sorella Emma. È lei 
che nel libro racconta 
attraverso la poesia un 
momento molto intenso 
della sua vita. Nelle sue 
parole emergono forti 
emozioni e sentimenti 
contrastanti. Un libro da 
leggere tutto d’un fiato.
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Concorso poetico

                                                                                                                                                              
 

 
 
 
 

COMUNICATO STAMPA 
DIALETTO VICENTINO: SFIDA 4.0 

 
“CONCORSO INTERNAZIONALE PROVINCIA DI VICENZA” 2020 – I EDIZIONE 

              Poesia e Prosa in dialetto vicentino 

 I Vicentini hanno solcato I mari con la valigia di cartone in cerca di fortuna già alla fine dell’800 e numerosi sono 
oggi I nostri giovani che con il tablet sotto il braccio affrontano percorsi formativi o professionali nei cinque continenti. 
Quello che unisce gli emigranti di ieri, gli expats di oggi con la loro terra di origine è il caro dialetto vicentino che 
riecheggia dove meno te lo aspetti: dal mato brasiliano all’outback australiano. 
 

Le Associazioni Vicentini nel Mondo e Cenacolo Poeti Vicentini, in collaborazione con la Biblioteca civica 
Bertoliana e il patrocinio della Provincia di Vicenza, per incentivare la diffusione e la conoscenza della lingua vicentina, 
favorire la condivisione delle esperienze e delle emozioni dei vicentini, dei vicentini emigrati in Italia e all’Estero e dei 
loro discendenti, organizzano il Primo Premio Letterario il cui tema è “Mamma mia dammi cento lire”, suddiviso in tre 
sezioni: 
 
1. SEZIONE ITALIA  
a) POESIA IN DIALETTO VICENTINO - massimo due componimenti, non più di venti versi ciascuno. 
b) PROSA IN DIALETTO VICENTINO – un racconto, massimo 6mila battute (compresi spazi) 

È possibile partecipare a entrambe le sessioni di prosa o poesia 
 

2. SEZIONE ESTERO 
a) POESIA IN DIALETTO VICENTINO - massimo due componimenti, non più di venti versi ciascuno. 
b) PROSA IN DIALETTO VICENTINO – un racconto, massimo 6mila battute (compresi spazi)  

È possibile partecipare a entrambe le sessioni di prosa o poesia 
 

3. SEZIONE MULTIMEDIALE E AUDIOVISIVO GIOVANI  
(UNICA PER VICENTINI IN ITALIA ED ESTERO) 
 
VIDEO DURATA MASSIMA 50 SECONDI che può contenere immagini, parole, musica. Dedicata ai giovani di età compresa 
tra i 16 e i 29 anni. 
 

La partecipazione al concorso è gratuita. Tutte le opere dovranno pervenire entro e non oltre il 31 GENNAIO 
2021.  

La Cerimonia di Premiazione si svolgerà SABATO 22 MAGGIO 2021 alle ore 16,00 a Vicenza, nella prestigiosa 
sede della Biblioteca civica Bertoliana, a Palazzo Cordellina, contra’ Riale 12 e sarà aperta al pubblico a ingresso libero. 
 Per informazioni, bando e scheda di partecipazione sui siti dell’Associazione Vicentini nel Mondo 
www.entevicentini.it, Cenacolo Poeti Vicentini https://cenacolopoetivi.wixsite.com/website,  Biblioteca Bertoliana  
www.bibliotecabertoliana.it, Rete Biblioteche Vicentine www.rbv.biblioteche.it. Contatti segreteria organizzativa: 
premioprovinciavicenza@gmail.com; tf 340 8837741. 
 
Associazione  Vicentini  nel  Mondo       Cenacolo  Poeti  Vicentini 
Il Presidente Ferruccio  Zecchin      La Presidente  Denise MIngardi 
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Tratto da “L’Ultimo Evangelio” di Paolo Del 
Vaglio, edizioni San Paolo, Torino, 1994. 

Ogni volta che mi arriva “4 
Ciacole” mi tuffo, con gran 

piacere e un pizzico di nostalgia, nel 
mio lontano (lontanissimo) passato e 
rivedo volti e angoli che mi tornano 
vivissimi. Ricordo tanti amici, vedo 
visi noti, di cui ormai non so più il 
nome, ma un amico è sempre vivissi-
mo e presente: Leo, anzi il Leo, come 
diciamo noi veneti.

Ho conosciuto Leo nel 1956 
quando, ospite di amici ai Topi, 
venivamo la sera a Conco per in-
contrarci e raccontarci le novità. 
E Leo era lì, in mezzo a noi, con la 
sua carrozzella, incapace di cam-
minare, eppure era una gran parte 
del nostro gruppo. Al principio mi 
sembrava che lo trattassero trop-
po male, gli amici spingevano la 
carrozzella con troppo - secon-
do me - vigore e Leo “correva” su 
e giù per la piazza o per la stanza 
dove ci trovavamo, eppure lui sem-
brava contento che lo trattasse-
ro così, male, ma con l’affetto con 
cui scherzi con un amico a cui vuoi 
bene, un amico che tratti come tutti 
gli altri amici. E Leo capiva, qual-
che volta certamente si sarà arrab-
biato, ma certo non lo faceva tanto 
vedere e accettava tutto spesso ri-
dendo e commentando con spirito. 

Perché Leo era così: intelligente 
e spiritoso, ricco di un’autoironia ec-
cezionale.

Nel 1959, quando diventai di ruo-
lo nella contrada Cortesi, mi fermai 
fissa a Conco e con Leo feci proprio 
amicizia. Era un piacere conversa-
re con lui, leggeva moltissimo e ci 
scambiavamo libri e idee sulle letture 
fatte. Leo era sempre acuto e piace-
vole e stavamo un sacco di tempo a 
chiacchierare e non ricordo un ami-
co col quale abbia potuto scambiare 
in continuazione pareri su tutto ciò 
che leggevamo o sentivamo: con lui 
il tempo sembrava fermato e ricco di 
pensieri che mai sarei riuscita a tira-
re fuori tutti assieme.

Quando anni dopo, ormai sposa-
ta con figli, avendo un appartamento 
alle Laite, passai ancora un’estate in 
montagna, la prima volta che scesi a 
Conco lo cercai. Non vedendolo sulla 
sua carrozzella davanti alla porta di 
casa mi si strinse il cuore, non avevo 
neanche il coraggio di chiedere sue 
notizie, paventando la risposta. Quel-
lo che ho sempre rimpianto è stato di 
non avere i soldi per regalargli una 
carrozzella a motore: magari sareb-
be salito fino alle Laite a trovarmi e 
avremmo ripreso, con reciproco pia-
cere, le nostre conversazioni.

Caro Leo, ora tu sai che quello 
che ti dico è la verità: mi manchi an-
cora.

Bruna Mayer

Ringrazio la Sig.ra Bruna Mayer 
per questo suo ricordo dell’ideatore 
e fondatore di 4 Ciacole. Bruna è la 
vedova di Paolo Del Vaglio, il noto 
vignettista che ci ha fatto spesso sor-
ridere con i suoi angioletti e diavolet-
ti, con la fede ed il catechismo, con 
la religione ed i preti. In paradiso, a 
Paolo, sarà stato sicuramente riserva-
to un posto particolare perché qual-
cuno l’ha definito “l’angelo dell’u-
morismo”.

LEO

PARCHI GIOCHI
Questa estate i bimbi hanno avuto una bella sorpresa: 
nei vari parchi giochi son stati effettuati gran lavori di 
ristrutturazione, con la sostituzione di parecchie strut-
ture/giochi che il tempo aveva usurato!   
Un grazie particolare ai ragazzi dei centri estivi che 
hanno dato il colore al parco giochi di Conco realizzan-
do uno splendido murales.

Progetto CI STO A FARE FATICA
Progetto “Ci sto a fare fatica!” è un Progetto a carattere nazionale 
che è stato proposto dall’amministrazione comunale questa estate. 
Aperto a tutti i ragazzi tra i 14 e 19 anni che hanno voluto “sporcarsi 
le mani” prendendosi cura del proprio paese. L’attività è stata svolta 
nel mese di luglio. I ragazzi divisi per squadre, una a Conco ed una a 
Lusiana, accompagnati da dei tutor, si son messi alla prova prenden-
dosi cura dei beni comuni. Son stati puliti parchi giochi, sistemato 
panchine, verniciato tabelloni, si è trascorso del tempo assieme, tem-
po di risate, di amicizia, di condivisione. Per tutti i partecipanti sono 
stati previsti dei “buoni fatica” del valore di € 50,00.
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25 ottobre 2020: è l’ultima dome-
nica di ottobre e a Val Lastaro ci sono 
ancora le mucche della Malga Verde 
di Maurizio Cortese che sta preparan-
do la transumanza verso casa.

Nella notte è arrivato fratel Lupo 
che si è mangiato la Cetra. Aveva 
fame, che volete farci. Peccato, però, 
perché la Cetra era una gran bella 
giovane mucca. E Maurizio c’è stato 
davvero molto male.

Poco prima dall’azienda agricola di 
Antonello Pozza dei Maini era finito tra 
le zanne dei lupi un vitello e Antonello 
che ne ha sentito i lamenti, è accorso, ma 
i lupi, si sa, sono feroci e veloci.

Sono solo gli ultimi casi, perché, a lu-
glio - ad esempio - in località Casa Fratte 
(poco sotto Bocchetta), sono state ben 
quattro le vittime dell’azienda “Country 
House Rugiada di Michela Valente”. Tre 
sono stati gli animali uccisi, mentre uno è 
rimasto ferito. La notte successiva i pre-
datori sono tornati per mangiare ciò che 
restava di una carcassa lasciata sul posto.

In agosto il lupo ha colpito in 
Contrà Lupati (quella che porta il 
suo nome), dove pascolavano alcuni 
asinelli proprio in prossimità delle 
abitazioni. Il ragliare atterrito dell’a-
nimale azzannato ha fatto accorrere 

molte persone perché l’attacco si è 
verificato nel primo pomeriggio. Tra 
loro anche alcuni genitori i cui figli 
giocano abitualmente nei cortili vicini.

Un’altra predazione è avvenuta 
recentemente in una malga di Lusiana.

Nonostante questi fatti si ripetano 
in tutto l’Altipiano, purtroppo non si 
vedono soluzioni.

Quasi sempre la Polizia Provincia-
le attesta che si tratta di predazione di 
lupi e i proprietari degli animali uccisi 
possono denunciare i danni, ma per 
gli indennizzi ci sono lunghe attese ed 
incertezze. Il Presidente dell’Unione 
Montana e Sindaco di Gallio, Ema-

nuele Munari, continua a sottolineare 
i rischi che corriamo e conferma che 
la Regione Veneto è dalla nostra parte 
ma dice che le decisioni importanti e 
risolutive devono essere prese a livello 
ministeriale. Cioè a Roma, dove, alla 
lupa, hanno eretto un monumento!

Ma sono proprio lupi? Si, la ri-
sposta sembra unanime, anche perché 
qualcuno li ha visti e pure fotografati.

Le cronache recenti ci raccontano 
anche della scomparsa, nei monti di 
Rotzo, di un cercatore di funghi. De-
cine di uomini sono andati per giorni 
alla sua ricerca, ma dell’individuo non 
hanno trovato traccia. Ne hanno parla-
to più volte i giornali, ma non è mai ba-
lenata nella testa di qualche giornalista 
che lo scomparso potrebbe essere stato 
vittima dei lupi.

I lupi si sono mangiati il cercatore di 
funghi? No, la risposta è unanime e non 
deve passare nella mente di qualcuno 
un messaggio diverso, perché, vedete, 
i lupi hanno paura dell’uomo. Ce lo 
ripetono in tutte le occasioni gli esperti 
e gli animalisti. 

I giornalisti, ovviamente, si adegua-
no. Anche perché scrivere contro il pen-
siero unico dominante, è pericoloso. Al-
meno quanto essere attaccati da un lupo!

Lupi si e lupi no

È apparso l’istrice nelle nostre zone.
Il nostro valente ed appassionato fo-
tografo, nonché dottore forestale, Vit-
torio Poli, è riuscito ad immortalare 
l’istrice tramite una foto trappola da 
lui posizionata tra Lusiana e Conco.
L’immagine nitida che ha ricavato è 
stata una bella sorpresa per lui, essen-
do anche Guida di mezza montagna 
del gruppo Guide Altopiano e quindi 
esperto ed appassionato del territorio.
Questo animale è stato segnalato solo 
da pochi decenni in Veneto ma in Ita-
lia è presente già da 1.500 anni.

L’istrice vive nelle nostre zone

Mucche al pascolo

L’istrice è un grosso roditore tipico 
dell’Africa centro-settentrionale, in 

Europa è presente solo nel nostro Pae-
se: la specie non è nativa dell’Italia, ma 
è stata introdotta nell’antichità (secon-
do alcuni autori forse già 1500 anni fa). 
Le prime segnalazioni per il Veneto 
risalgono tuttavia solo al 1986, con 
un individuo segnalato in provincia di 
Verona. A partire dagli anni Novanta in 
Veneto le segnalazioni si sono fatte più 
numerose e costanti, ma vi sono pochi 
dati perché l’animale è schivo ed ha 
abitudini notturne. L’istrice negli ultimi 
anni era già stato segnalato sull’area 
collinare del bassanese e alcune segna-
lazioni si riferiscono anche al nostro 
territorio. Quest’estate è stata fototrap-
polata a più riprese sia presso Rubbio 
che Tortima. Ha un regime alimentare 
piuttosto vario, ma ha imparato ad 
apprezzare in particolar modo i campi 
di patate, di cui è ghiotto. Quando tro-
va un orto coltivato a patate, l’istrice 

dissotterra metodicamente tutti i tuberi 
prodotti da ogni singola pianta, crean-
do quindi ingenti danni. L’unico modo 
per prevenire le sue razzie è quello di 
spaventarlo (si consiglia ad esempio di 
rincorrerlo con una scopa di saggina) 
ma date le sue abitudini notturne, la cosa 
migliore è quella di proteggere le patate 
con una rete attorno al perimetro del 
campo, onde evitare di veder scomparire 
tutte le patate! In queste immagini alcuni 
screenshot dei fototrappolaggi della scor-
sa estate presso Tortima.

Vittorio Poli

4 luglio 2020: gli aculei dell’istrice immortalati 
dalle riprese notturne delle telecamere.

10 luglio 2020: l’istrice mentre passeggia indis-
turbato nei prati di Tortima.
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Dedichiamo un’intera pagina del giornale ai giovani di Conco che si sono laureati in questi ultimi mesi. Molti di loro sono 
stati costretti a discutere la tesi da casa, faccia a faccia con la commissione attraverso un computer. Momenti comunque 
di grande festa per i traguardi raggiunti e non ci resta che augurar loro grandi soddisfazioni.

Lauree

Grandi soddisfazioni per 
Bruna e Francesco Brunello 
di Fontanelle che, a distanza 
esatta di un mese,  si son 
ritrovati con ben due dottori 
in casa!!!
Il figlio Andrea, con il 
percorso triennale presso 
l’Università degli studi 
di Trento, si è laureato, il 
21.09.2020, in Scienze e 
Tecnologie Biomolecolari 
con tesi su “L’attivazione 
della RNA sensing pathway 
in modello di leucemia mie-

loide in Zebrafish” con voto 
di  108/110, mentre  il 21 
ottobre è stato Davide che 
si è laureato, con un bellis-
simo 110 e lode,  in Inge-
gneria dell’Informazione e 
delle Comunicazioni presso 
l’Università di Trento ed il 
KTH di Stoccolma. La tesi 
discussa porta il titolo ” L4s 
in 5G networks”. Quest’ul-
timo ha subito trovato la-
voro presso una società che 
con lo smart working  (lavo-
ro a distanza) opera da casa.

G i o r g i a  M e r l o 
i l  20.07.2020 ha 
conseguito laurea 
magistrale in Scien-
z e  e  t e c n o l o g i e 
alimentari, con pun-
teggio di 106/110 
con  d i scus s ione 
della tesi: “Valuta-

Chiara Cortese si è lau-
reata il 23 luglio 2020 in 
Scienze e tecnologie ali-
mentari presso l’Università 
di Padova. La tesi presenta-
ta è stata “Controllo degli 
infestanti del luppolo nella 
filiera di produzione della 
birra”.

Alex Duma si è laureato 
presso l’Università degli stu-
di di Venezia Ca’ Foscari in 
Digital Management con vo-
tazione finale di 110 e lode. 
La tesi discussa è intitolata: 
”A voice Application shaping 
the On-Campus Experience”: 
si tratta di un’applicazione 
vocale (Skill di Alexa) che 
gli studenti dell’università 
Ca’ Foscari, che studiano 
nel campus H-farm, possono 
usare per svolgere delle atti-
vità più rapidamente  tramite 
un’interfaccia vocale e non la 
classica touchscreen.

Barbara Pozza il 30 settembre 
presso lo IUAV Università di 
Venezia è diventata Dottoressa 
in Architettura, presentando un 
portafoglio dove ha unito lavori 
ed esperienze dei 3 anni di uni-
versità raccontati attraverso il 
tema del viaggio fisico e virtuale 
interno al mondo architettonico.

Federico Pozzobon in data 
23.09.2020 è stato procla-
mato Dottore in Biotecno-
logie presso l’Università di 
Padova. Federico è uno dei 
cinque nipoti di Luciano 
Crestani detto Bepi Cachi 
di Contrà Brombe e di Giu-
liana Crestani di Balocca. 
Raggiunge questa prima 
tappa del suo percorso 
universitario con il plauso 
di nonno Beppino che ha 
assistito a 85 anni alla pro-
clamazione di laurea e ha 
poi festeggiato con lui.

Nella foto, da sinistra, Andrea Brunello, la mamma Bruna, Da-
vide Brunello ed il papà.

zione sensoriale del formaggio Asiago: uno strumento per il 
controllo della qualità e conformità alla DOP”.

Il consiglio d’amministrazione ha approvato il nuovo ban-
do per Borse di studio per gli studenti Soci o figli di Soci 
di Centroveneto Bassano Banca che si sono contraddistinti 
nell’anno scolastico 2019/2020. Verranno premiati i ragaz-
zi che diplomati alla Scuola Superiore o laureati all’Uni-
versità avranno conseguito la votazione prevista dal bando.

Borse di studio della Banca
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La Bocchetta di Conco, è l’hotel - ristorante - centro 
wellness situato lungo la provinciale nel punto più alto del 
territorio di Conco.

D a  s e m p l i c e 
osteria a hotel a 
quattro stelle la 
t r a s f o rmaz ione 
è stata lunga ma 
inarrestabile. Una 
struttura ricettiva, 
fiore all’occhiello 
del territorio, bel-
lo, elegante. 

A l l a  Ros ina , 
donna  energ ica 
e  imprendi t r ice 
infaticabile, sono 
subentrate le figlie 

Nadia e Chiara che portano avanti la tradizione di famiglia 
nell’essere sempre al passo con i tempi, adattando la struttura 

alle rinnovate esi-
genze di una clien-
tela moderna. 

All’elegante e 
sontuosa sala dei ri-
cevimenti, alla sala 
e le suites in stile 
tirolese, si è ag-
giunto un attrezzato 
centro benessere e, 
da poco, anche un 
lussureggiante giar-
dino, luogo ideale 
per rinfreschi e ape-
ritivi tra amici.	

                        V. P.La Bocchetta Romantic Spa Hotel e Ristorante, a Conco (foto tratta dal sito internet dell’Hotel).

Hotel La Bocchetta
PAGINA DELLE ECCELLENZE

Ma d d a l e n a  C o l p o 
che vive e gestisce 

una sartoria a Pray (Biella) è 
da tutti conosciuta come “la 
Marilena del Piemonte”. Ere-
de di quel Mario sartore dei 
Stringari, suo padre, Marilena 
ha messo a frutto tutti gli in-
segnamenti paterni e da più di 
cinquant’anni veste su misura 
i suoi numerosissimi clienti, 
uomini e donne. Il suo nome 
è giunto anche oltre oceano 
e recentemente si è resa di-
sponibile a realizzare un abito 
con un tessuto innovativo, 
messo a punto dal Centro Stu-
di Biellesi. “È stata una sfida” 
racconta Marilena, che non 
ha ancora esaurito la voglia 
di creare, tanto che ha anche 
curato l’allestimento di una 
mostra di abiti realizzati nella 
sua sartoria, dal titolo “la tra-
ma” nell’arte moderna e con-
temporanea, all’interno della 
fabbrica della ruota, sempre 
a Pray. Il lockdown autunnale 
ha messo uno stop agli eventi 
e alle manifestazioni, ma non 
all’entusiasmo di Marilena 
che ha già in cantiere nuove 
idee e iniziative. 

V. P.

La Fondazione OIC Onlus di Padova 
che gestisce alcune Case di Riposo, 

tra cui quella di Asiago, assieme alla Sezione 
Patavina della Società Dante Alighieri e alla 
Cleup Editrice, indice un premio letterario 
che, quest’anno, è arrivato alla XIII^ edizio-
ne, denominato “Premio Civitas Vitae”.

A presiedere la giuria del premio è chiama-
ta la nota scrittrice Antonia Arslan. La parte-
cipazione al concorso è aperta a tutti, non ha 
limiti di età ed è gratuita. Per il 2020 il titolo 
proposto: “Vieni 
che ti insegno... 
lavori grandi e 
piccoli attraver-
so gli occhi di 
nonni e nipoti” 
e r a  p e n s a t o 
nell’ambito della 
propria attività 
di promozione di 
una nuova cultu-
ra della longevità 
q u a l e  r i s o r s a 
relazionale per la 
coesione sociale intergenerazionale.

L’idea è dunque di selezionare elaborati 
(poesie e racconti brevi) che trattino delle 
esperienze, emozioni ed occasioni che hanno 
visto un nonno o nonna coinvolgere i/le nipo-
ti nell’imparare un nuovo “lavoro”, grande o 
piccolo che fosse. Dall’imparare come si fa 
una torta a riparare un piccolo guasto, finan-
che un vero e proprio mestiere o professione. 

Ma anche in direzione contraria, quando 
cioè un nipote insegna ad un nonno/nonna a 
fare qualcosa di nuovo.

La nostra concittadina Oriana Pozza, 
originaria di Contrada Belghe, che da circa 
due anni è ospite di “Villa Rosa” di Asiago e 
che in passato ha saltuariamente collaborato 
anche con il nostro giornale, ha partecipato 
con un suo elaborato dal titolo “Fare la 
treccia con i fastughi di paglia” e, con sua 
grande gioia, ha vinto il premio. A causa del-

la pandemia 
in corso non è 
stato possibi-
le organizza-
re un incontro 
per la premia-
zione e tutto 
si è svolto in 
diretta Web. 
Quest ’anno 
tutti i racconti 
premiati sono 
stati inseriti 
in un Ebook, 

tra questi alcuni racconti scelti sono presenti 
anche nell’edizione cartacea. È stato anche 
annunciato il titolo del premio per il 2021: “I 
miracolosi rimedi dei nonni - storie di gravissi-
me “bue” e sorprendenti guarigioni”.

Oltre a fare i complimenti alla nostra Oria-
na, le inviamo anche i nostri affettuosi auguri.

B. P.

La sarta piemontese Premio Letterario 2020 alla nostra concittadina Oriana Pozza 

Oriana Pozza riceve il premio letterario in diretta web
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Questi ultimi mesi del 2020 a Conco 
sono nati 4 bambini e si sono celebrati 
2 matrimoni.

I nati sono:
- Matteo Carli di Marco e Francesca 
Ronzani, nato il 26 giugno;
- Vittoria Crestani di Luca e Lisa Mi-
nuzzo, nata l’11 luglio;
- Nicolò Primon di Thomas e Valentina 
Tumelero, nato il 13 settembre;
- Mosè Vignoli di Vittorio e Valentina 
Lunardi, nato il 3 ottobre.

Dal bollettino parrocchiale apprendia-
mo che in Germania è nato Matteo di 
Luca Wagner e di Luisa. Le sue radici 
sono in contrada Costa, nella famiglia 
Crestani.

Si sono poi celebrati questi due matri-
moni:
- Michele Busa con Gloria Pilati il 22 
agosto;
- Francesco Girardi con Miriam Xillo il 
20 settembre.

Felicitazioni e auguri a tutti!

Nati e matrimoniMadonina
de Rubio
O nostra béa Fantoina

che xa te sluseghi nel cor,
fa da specio la to cuna

al gran progeto del Signor.
 

Par le strade del paese
l’oto setenbre de ogni an

insieme a la to jente
anca quisti da Bassan.

La fanfara, i canti in coro
a vosse alta le orassion
e pian, squasi par man 

se desgropa a procession.

Fiuri e festuni  fa l’incanto
da gustarse ogni momento,

ti, te te godi la pianura
e on’oreta de aria pura.

Po’ contenta de la festa
da Rubiata che te si

te torni drento in cesa
e tuti noaltri drio de ti.

Ancora on baso Fantoina,
dai s guelta cressi ben;
te voemo nostra mama
che a tuti ne convien.

Ciao ciao, Madonina,
con ti insieme, stemo ben;
steee... mooo... bennn..!

(Piccola cantica in onore di 
Maria Bambina, la Madonni-
na di Rubbio per la Festa dei 
OTO)

Eusebio “Berna” Vivian

                                                                                 
Acque di San Giorgio 
Bassano del Grappa

Primi di luglio 2020

Rubbio in una foto di Eros Rodighiero

SPORT
... E VIA DI SPORT è stato lo slo-
gan che ha animato sabato 1 Ago-
sto a Lusiana e sabato 8 Agosto a 
Conco la vita sportiva del nostro 
Comune. L’Amministrazione 
comunale con l’assessorato allo 
sport, in collaborazione con le as-
sociazioni sportive del territorio, 
hanno ideato due appuntamenti in 
sicurezza per far conoscere e pro-
muovere le realtà sportive presenti 
nel territorio. I due pomeriggi si 
sono svolti a Lusiana in centro 
paese, mentre a Conco presso il 
centro sportivo.
Le associazioni presenti erano: 
Associazione sportiva Conco, 
Chorus Danza e Benessere, Tutto Sport Lusiana ASD, ASD FujiYama Karate-Do 
7 Comuni, Guide MTB Asiago, Sci club Lusiana Conco e Union LC.
In ogni ambito era possibile provare le varie discipline proposte... dal passo di 
danza , hip pop, yoga e pilates alla prova di mountain bike, e-bike e spinning , dal 
gioco calcio alla ginnastica funzionale , crossfit, fitbox, tappeto elestico fino alla 
semplice informazione relativa ai corsi proposti. Aperto a grandi e piccini è stato 
sicuramente un bel momento che ha permesso alle varie associazioni di farsi co-
noscere, promuovere le proprie offerte sportive e alle persone di trascorrere due 
pomeriggi all’insegna di un  divertimento decisamente salutare! 

Buongiorno! 
A distanza di 
4 anni dalla 
nascita della 
nostra Anna 
è arrivato 
un fratellino, 
Edoardo , 

nato il 14.09.2020 a Cittiglio. Ci piacereb-
be che, anche per lui, questo lieto evento 
venisse pubblicato sul 4 Ciacole. Edoardo 
sull’altopiano è pronipote di Maria Clara 
Ciscato di Contrà Ciscati, mentre è nipote di 
Gianna Ciscato e Walter Crestani. Grazie. 

Il papà Manuel Crestani.
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per lo
Sport

L’anno dell’Associazione Sportiva Conco inizia tra cor-
si consolidati e nuove proposte.

Fra mascherine, igienizzante e distanziamento sociale, 
senza ombra di dubbio stiamo vivendo un periodo alquanto 
singolare, contrassegnato più che altro da una profonda 
incertezza. A cui è importante rispondere tuttavia, un po’ 
per resilienza, un po’ per sfida, con una gran voglia di fare e 
di creare momenti reali di condivisione per la nostra comu-
nità. L’ambito sportivo, come oramai qualsiasi altro, non è 
esente dai forti condizionamenti imposti dalle disposizioni 
vigenti, che ci hanno dato modo tuttavia di essere creativi, 
di escogitare strategie per fare in modi nuovi quello che 
già facevamo. Ecco perché l’A.S.C., dopo le due giornate 
di promozione svoltesi ad agosto, ha deciso di arricchire 
l’offerta con nuove proposte, che vanno ad affiancarsi alla 
programmazione già consolidata. Ai corsi di mantenimento 
funzionale per bambini e adolescenti delle scuole elemen-

tari e medie, si è aggiunto l’appuntamento over 14, dedicato 
ai ragazzi delle superiori. Oltre ai corsi serali per adulti, alla 
fit boxe - svolta rigorosamente su postazione fissa con sacco 
e punching ball - e alla partecipatissima ginnastica antalgica 
per le attive donne, si aggiunge quest’anno anche l’attività 
con tappeto elastico. Una diversificazione nella proposta, 
pensata per andare incontro a tutte le esigenze e dare sempre 
nuovi spunti a chi desidera tenersi in forma. Il corso di tennis 
è stato sospeso alla fine di ottobre per la pausa invernale e ri-
prenderà con le più miti temperature primaverili. Nel frattem-
po aspettiamo con trepidazione la prima neve per partire con 
il corso di sci, che anche quest’anno si terrà in località Kaber-
laba. Ci teniamo a precisare che tutti i corsi vengono svolti 
in rigorosa osservanza delle distanze e in ottemperanza alle 
disposizioni presenti nelle linee guide nazionali e regionali.

Come vedete, noi non ci arrendiamo. Perché, nono-
stante la distanza, crediamo fortemente nel valore dello 
stare insieme, del condividere momenti di fatica e grandi 
soddisfazioni, nel rinsaldare quei legami che sono alla base 
di una comunità piccola ma viva. Peccato che con l’ultimo 
DPCM del 25.10.2020 anche le palestre siano state tra le at-
tività sospese fino al 24.11.2020... noi attendiamo fiduciosi 
di poter riaprire le porte !!! 

Cogliamo l’occasione di queste righe per ricordare e 
ringraziare due persone molto importanti che hanno colla-
borato con l’Associazione in modo attivo in particolare nel 
settore Tennis. Pilati Ernesto che con energia, passione e 
amore per lo sport ha portato avanti, in collaborazione con 
Danilo, i corsi e tutta l’attività che comprendeva il mondo 
del tennis e Vito Frigo, presidente della Scuola Sci Asiago. 
Vito ha collaborato per diversi anni con l’Associazione 
Sportiva Conco in qualità di maestro di tennis e sci, metten-
do a disposizione il proprio tempo e le proprie competenze 
con grande entusiasmo e professionalità. 

A.S.D. Conco - Pronti, partenza... via!

a cura di Sara Rigon e Irene Bagnara
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Lettere al giornale
Grazie Bruno, anche se cittadino di Lusiana Conco, resto un po’ un 
“foresto” ed il tuo giornale, ricco di persone ed immagini di un pas-
sato, che con molta saggezza e discrezione doni in eredità al tempo 
presente, ha dipanato un bel po’ di nebbia dal paese in cui vivo. Non 
ero a conoscenza per esempio delle circostanze in cui, cinquant’an-
ni fa, è morto Don Italo Girardi e poi apprezzo il tuo giornale per-
ché, con la panoramica dei ricordi e degli eventi recenti, fa il punto 
della situazione. Complimenti e cari saluti. (Bruno Banzato)

Bepi e Toni

Ho scorso tutti i titoli… d’un fiato, riservandomi di leggere i contenuti 
con calma. Grazie della “primizia”!!! Mi sorprende sempre il fatto 
che il Bollettino abbia contenuti veramente “corposi”. Sicuramente il 
merito va, soprattutto, a chi “TIRA UL BIROCC...” (come dicono nel 
Varesotto). Complimenti. (Giovanni Tumelero “Sesse”)

Buongiorno Bruno e grazie per il gradito invio di 4 Ciacole che sfo-
gliamo sempre volentieri. Qui a Magnano per fortuna per il momento 
sta andando tutto bene e si cerca di tornare pian piano alla normalità, 
spero che anche a Conco sia così. Un caro saluto nella speranza di 
vederci quanto prima, quest’anno purtroppo sono saltati troppi attesi 
appuntamenti. Mandi. (Gianluca Tomat)

Carissimi Bruno e Collaboratori di “4 Ciacole”, già dopo aver letto 
il penultimo numero del vostro giornale volevo scrivervi per dirvi il 
mio apprezzamento. Desidero esprimerlo ora, dopo la lettura del n. 
96, che ancora una volta mi ha preso, entusiasmato e in parte anche 
commosso. Mi sono chiesta: “Cosa apprezzo di più in queste pubbli-
cazioni, che aspetto e leggo con vivo interesse tutto d’un fiato”? La 
cronaca puntuale e frizzante? Le indagini storiche precise e accura-
te? Lo stile facile e colloquiale, ma mai banale? Il sottile humor di 
stampo non inglese, ma conchese verace? In una improbabile lista 
non saprei cosa mettere al primo posto, se non tutti insieme questi 
aspetti, che fanno di “4 Ciacole” una pubblicazione di spessore vera-
mente notevole. In capo a tutto però metterei la forza, l’impegno, la 
costanza spesi e protratti nientemeno che per 55 anni! Non solo quindi 
pochi numeri dettati, come succede in tante iniziative, dall’entusiasmo 
iniziale, ma ben 125 numeri, sempre corposi, dai quali la Comunità di 
Conco si presenta vivace, consapevole della propria realtà, piena di 
risorse, capace di andare oltre il contingente e di guardare lontano, 
sia prendendo spunto dagli avvenimenti del passato, sia esprimendo 
fiduciosa speranza per l’avvenire. Che dire? Se cerchiamo il motore di 
tutto ciò penso che lo possiamo trovare solo nell’amore, nell’attacca-
mento al proprio paese, nella consapevolezza di volere e dovere ope-
rare per mantenere vivo e vivacemente attivo il luogo natio, in modo 
da consegnarlo alle nuove generazioni che, si auspica, non potranno 
mai disperderne la preziosa eredità. Un grazie per il vostro operato e 
cordialissimi saluti.
P.S. ho letto che nella presentazione “Lineamenti e Spirito del 
Vescovo Girardi” viene citato il prof. Giulio Guderzo, professore 
emerito all’Università di Pavia, di origini crosaresi. Non so se gli 
viene inviata copia di “4 Ciacole”. Penso che gli farebbe piacere. 
(Enzina Pizzato - Crosara)

Dopo questa prima lettera abbiamo ricevuto da Enzina quest’altra, 
che riporta quanto scritto dal Prof. Guderzo. Ringraziamo entrambi, 
così come ringraziamo anche gli altri lettori che ci hanno scritto.

Buongiorno Bruno. Ho inviato l’ultimo numero di 4 Ciacole al 
prof. Giulio Guderzo, esimio professore dell’Università di Pavia, 

Bepi e Toni, pur con le restrizioni a causa del Covid19, non rinuncia-
no allo spritz. Mascherina su naso e bocca e distanziamento, fanno 
il punto in eterna bonaria guerra. Le loro certezze sono sempre agli 
antipodi ma nonostante ciò la loro amicizia è salda. 

B: Ciò Toni come steto?
T: Benon... e ti?
B: Benon dei, anca se sta peste de coronavirus xe ancora in volta, 
diavolo can! ...el dotore me ga dito: sia positivo... va beh, parlemo de 
altro: vuto che te conto?
T: Contame
B: Te conto sì, altro se te conto! Verdi le recie: i ga sfalta le strade... 
te pensito? e no simo gnanca in campagna eletorale! Bonus par fare 
da novo le faciate dele case... gavaria pensà de darghe su el colore 
ala me casa, se me madona la xe in comodo a meterghe schei... favole 
par i putei, mostre da partuto...
T: Ghi no vista una in Fontanele a feragosto de un sentiero che no i 
ga gnacora finio: seto che me piaxaria farlo quando che i lo gavarà 
traccià... magari l’ista che vien... viento?
B: Non se ghin parla gnanca. mi a pie? Gnanca se te me paghi
T: Semo
B: Mi vo vanti con l’elenco: presentasion de libri. Varda che ghe ne 
xe stai par tuti i gusti, uno anca dela ceseta de Gomarolo. El libro lo 
ga scrito el prete don Otavino. Mi lo go leto e go capio tante robe... 
e pi dopo funghi..ah ben, la xe sta una serata interessantissima. Go 
capio che xe mejio se mi i funghi vo cromparli. Seto che ghi ne xe tan-
tissimi e i se someja tuti? ...e dopo come tuti i ani, el pomopero... ah 
jero drio desmentegarme: gheto visto cosa che la ga fato la Coradin?
T: A go paura domandarte...
B: No no, chietate, la xe na roba bela: par le elesion de settembre la ga 
meso i segi in tela casa Sivoci e no la ga sarà le scole... manco male!
T: Ah, deso la Coradin e tuto el so enturag te piaxe?
B: No go cambià idea, ma te digo che la ga intivà ben
T: Beh Toni, a ogni modo tute le inisiative che te ghe elencà xe la 
normale vita de un paese
B: Ecolo, deso te la ghe dita giusta: paese! ...so quel demonio de 
internet go leto “Conco frazione di Lusiana”...
T: Dei Bepi saria ora che te vardassi vanti ...te me sfinisi
B: A mi invese me sfinise vedare el me bel paese morto
T: ...
B: Ben dai... st’istà la xe sta piena de novità: gavimo tirà fià dopo el 
locdaun... qualchedun se ga anca maridà...
T: ...e tanti i xe ndai invese al creatore
B: Beh Toni no te fo mia l’elenco de sti qua... se te volti pagina te 
vedarè quelo che ga fato el Bruno Pessin				  

ai cui scritti ti sei riferito parlando del Vescovo Girardi. Lo ha 
gradito e ti trascrivo le sue parole. “Il Vescovo Girardi (la fami-
glia è quella dei cavatori, i cui impianti, a Conco alta, ricordo 
bene) fu per pochi anni, purtroppo, un eccellente pastore, capa-
ce di mantenere le distanze dalla politica imperante (fascista) 
addirittura contestando, con una pastorale accorata, nel ‘36, 
l’impresa africana. Il papà suo era stato bibliotecario dell’Ateneo 
padovano e il figlio, futuro Vescovo, ebbe modo di collaborare col 
futuro Paolo VI nella pastorale giovanile. Suo segretario fu il fu-
turo cardinale di Bologna, il pavese mons. Poma, e siccome dalla 
scelta degli aiutanti si giudica il principale, si vede bene che razza 
di testa fosse Girardi”. Cordialmente. (Enzina)
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Apriamo questa rubrica con la 
dolorosa notizia della scomparsa 
di Andrea Munari, di anni 36, 
che è deceduto a Bassano l’11 
giugno di quest’anno. Andrea era 
figlio di Ettore e di Enrica ed era 
affetto da una malattia rara forte-
mente invalidante. Da lunghi anni 
viveva a letto. Era il nipote di Leo 
Munari, ideatore e fondatore di 
questo giornale. Non ci sono paro-

A maggio è deceduta Ugina Zardin in Cortese, di anni 
80, che abitava a Conco, da tutti conosciuta come “la Gina 
della Posta”.

A giugno sono deceduti Luana Valonta, di anni 49, che 
abitava a Tortima e Giuseppe Caregnato, di anni 63, che 
abitava a Gonzi.

A luglio è deceduto Severino Miglioretto di Fontanelle 
(70 anni).

Ad agosto, a seguito di una caduta, è deceduto Roberto 
Domenico Girardi (Bandi),di anni 71; Regina Brunello 
ved. Alberti, di anni 82, che abitava a Rubbio; Flora Iva-
na Fioravanti, di anni 77, che abitava a Leghe; Arduino 
Colpo, di anni 90, che abitava a Brunelli.

Tra ottobre e novembre si sono registrati questi decessi: Maria 
Emi Ciscato, che abitava a Fontanelle; Maria Bagnara ved. Cre-
stani, che abitava a Costa; Franceschina Girardi ved. Girardi, 
di anni 96, che abitava a Conco di Sopra; Elena Pozza, di anni 93, 
che abitava a Brunelli; Dario Bertillo Predebon, di anni 82, di 
Gomarolo, che è deceduto a seguito di un incidente agricolo; Ida 
Cortese, di anni 95, che abitava in Via Oneste, ma era ricoverata 
presso la Casa di Riposo di Roana; Anna Rita Dalle Nogare, di 
anni 57, che abitava a Fontanelle; Bruno Peterlin, di anni 79, che 
abitava a Conco di Sopra. Bruno ha lavorato tutta la vita nel cam-
po degli autotrasporti, svolgendo servizio per i Comuni. Ha dap-
prima avuto l’appalto per il trasporto dei rifiuti urbani e poi per il 
trasporto degli alunni delle scuole elementari e medie sia a Conco 
che a Marostica. Al suo funerale, lo ha ricordato, infatti, don Lino 
dell’Istituto di Crosara. Alda Bregolato, di anni 96, che abitava 
a Conco di Sopra. A novembre sono decedute anche la dottoressa 
Licia Becattini ved. Federici, di anni 92, conosciuta e stimata per 
la sua attività di farmacista e di insegnante presso le locali Scuole 
Medie e Catterina Crestani ved. Peterlin, di anni 85, che abitava 
in Viale della Rimembranza di Conco.

A novembre, nella vicina Lusiana, sono decedute queste persone 
che, per vari motivi, erano ben conosciute anche a Conco: Elide 
Bellegio ved. Lupato, di anni 77, che gestiva un ristorante in Via 
Vitarolo; Margherita Iole Pernechele ved. Pozza, di anni 83, che 
per lunghi anni ha prodotto e commerciato confezioni; Maria Pila-
ti, di anni 89, che abitava a Santa Caterina; Elisabetta Ronzani in 
Cantele, che abitava a Campana (Elisabetta era la moglie del prof. 
Decimo Cantele, che ha insegnato anche a Conco e che molti ragazzi 
ricordano con simpatia, ed era la madre dell’avv.to Giuseppe, che è il 
fondatore della casa editrice Ronzani); Caterina Pozza ved. Maino, 
che era la mamma di Tiziano Maino, titolare dell’omonima pizzeria 
di Via Cappellari a Conco; Odilia Pozza, di anni 77, una ex dipen-
dente comunale, molto apprezzata per professionalità e competenza.

le per descrivere il lungo calvario della vita di questo gio-
vane e delle cure, dell’assistenza e dell’amore con cui i 
suoi genitori l’hanno accompagnato ogni giorno della sua 
esistenza. Se la nostra “società” pensasse di premiare chi si 
è dedicato agli altri, ai genitori di Andrea andrebbe il primo 
premio.

Quando busserò

Margherita Iole Pernechele 
ved. Pozza

Ida Cortese Maria Pilati

Regina Brunello ved. Alberti Elena PozzaRoberto Domenico Girardi 
(Bandi)

Antonio Arduino ColpoSeverino Miglioretto

Elisabetta Ronzani in 
Cantele

Andrea Munari

Licia Becattini
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Sara Pizzato Giacomo  (Giampietro) 
Mattarolo

Liberio Crestani Renato Dalle Nogare

Da Bassano è giunta, a maggio, la notizia della morte di Li-
berio Crestani, di anni 81, originario di Conco di Sopra.

 Molta impressione ha destato l’incidente stradale che è 
costato la vita a Sara Pizzato, di anni 42, che era la figlia di 
Ampelio Pizzato, originari di Rubbio. 

Un altro incidente stradale, accaduto a luglio, è stato la causa 
anche della morte di Giacomo (Giampietro) Mattarolo, ucciso 
da una moto mentre, nella sua Tortima, stava attraversando la 
strada. Mattarolo che era socio Rotary, di cui è stato anche Pre-
sidente e Governatore, era anche un apprezzato scrittore. Nella 
sua epigrafe i famigliari hanno riportato una delle sue poesie più 
belle: “Una volta una quercia chiese a un mandorlo: parlami di 
Dio e il mandorlo fiorì”. Dopo soli tre mesi, anche la moglie di 
Mattarolo, Laura Camonico, di anni 86, è deceduta a Bassano. 

Ad ottobre è giunta notizia della morte di Virginia Pozza, di 
anni 66, che era originaria di Contrà Orsati.

Da Rosà è giunta notizia della morte di Pietro Pilati, di anni 
94 (era il fratello del Gilberto dei Brunei).

Da Santorso è giunta notizia della morte di Gianpietro Cre-
stani, di anni 62, che era originario di Contrà Brombe.

Dalla lontana Nuova Zelanda è giunta notizia della morte di 
Angelina Girardi ved. Galdeman, che era originaria di Conco 
di Sopra (una Girardi dei Carloni).

A maggio, a Schiavon, è mancato Renato Dalle Nogare, 
di anni 90. Lo ricorda così l’amico Luca Campesan: “Ho un 
bel ricordo di Renato... Ortigara, direi anno 92/93. Durante 
il pellegrinaggio nella nostra amata montagna, una donna di 
robusta costituzione si rompe una gamba nei pressi del cippo. 
Arriva la richiesta di soccorso al rifugio Cecchin. C’è bisogno 
di “Renateo”... alpino di bassa statura ma robusto, forte, tenace 
e volenteroso, dalla potenza pari ad un proiettile da 305. Parte 
per il recupero... in un batter d’occhio raggiunge l’infortunata, 
la carica sulle spalle e comincia la discesa dalla cima. Con 
passo sicuro ed andatura costante raggiunge il rifugio e 
consegna la donna ai soccorritori. Accolto al rifugio, con 
riconoscenza per il gesto generoso compiuto con grande 
sforzo, ha detto: “Non faxevo tanta fadiga pal peso, ma pi 
pal caldo alla copa”. Un saluto ad un alpino sempre con un 
sorriso per tutti. Ciao Renato”.

Dal Biellese ci è giunta questa mail: “In data 
27/02/2020 è mancata Bertacco Giulietta ved. Crestani, 
nata in Francia il 12/04/1930, ultima figlia di una famiglia 
di Fontanelle di Conco - contrada Bertacchi - emigrata, ma 

successivamente rientrata in Piemonte, nel Biellese, dove le 
fabbriche laniere offrivano miglior futuro. Il suo carattere 
allegro e gioviale la rendeva una persona di buona compa-
gnia ed anche nell’ultimo periodo, quando la malattia la 
stava lentamente consumando, non smetteva mai di ringra-
ziare coloro che si prendevano cura di lei. Instancabile la-
voratrice, amante dei viaggi e del ballo, mamma premurosa 
si preoccupava sempre della famiglia, anche quando era lei 
ad avere più bisogno di cure. Cara mamma, riposa in pace 
con papà Romano e da lassù proteggimi come sempre hai 
fatto. Tua figlia Germana Crestani”.

Da Candeglia, in provincia di Pistoia, è giunta notizia del-
la morte di Santina Girardi, che ogni anno tornava a Conco, 
nella sua casetta di Via Roma. Santina era sostenitrice di 4 
Ciacole, che apprezzava molto. Così la ricorda la nipote Sofia 
Orsino: “Santina era nata a Conco nel luglio del 1934. All’a-
nagrafe, in realtà, era Santa Maria ma non ha mai permesso 
a nessuno di chiamarla così; persino in contesti ufficiali, 
chiamata a rispondere a quel nome devoto d’altri tempi, non 
si tratteneva dall’aggiungere “ora pro nobis!” con quel riso 
beffardo che era il suo modo di vivere la senilità. 
Era una piccola donna dell’altopiano trapiantata in Tosca-
na, dopo Rossano Veneto, Torino, Basilea: aveva lasciato il 
paese a undici anni per la fame - “quella vera!” - e non si 
stancava di raccontare le asperità di una vita iniziata con 
la guerra poco più in là e la miseria tutto intorno. 
Ma i racconti di Torino erano i panini bianchi e le volate in 
bicicletta, di Basilea le amiche italiane, le Alpi, le risate dei 
vent’anni e quel toscano lungo e burbero che a quarant’an-
ni le aveva chiesto di sposarlo. Aveva assaporato la vita in 
mezzo al lavoro, alla fatica, alle privazioni, ma ricordava 
con gioia gli studenti del convitto, il vecchio professore di 
teologia, il cugino Piero, Angela, Matilde, Coletta e le altre 
compagne di lunghe telefonate internazionali. 
Conco era stato per anni il paese dove restavano la vecchia 
Rosina e Battista ed i conflitti di una figlia lontana da casa. 
Il toscano, Mazzino Breschi, poi l’aveva sposato, non senza 
una preventiva indagine epistolare che aveva portato il vec-
chio parroco di Valdibure a rasserenarla: no, non era già 
maritato, era un bravo ragazzo, anche se in chiesa non lo 
vedeva mai. Nella campagna di Pistoia avevano costruito, 
letteralmente, una nuova casa con Alighiero, Gennì, Enrico 
e in pochi anni si erano aggiunte Maura, Cristina, Daniela. 
Aveva avuto una bambina e tanti bambini acquisiti che a 

Bertacco Giulietta ved. 
Crestani
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cinquant’anni ancora insegnavano ai loro figli a chia-
marla “tata”, “tatina”; nemmeno per loro, nipoti e ni-
poti aggregati, mancava mai la giusta dose di caramelle 
e cioccolatini nascosti tra gli sportelli della cucina. 
Santina si nutriva esattamente la metà di quanto sia la 
norma per un essere umano, lentamente e senza mostrare 
alcun interesse per niente che non fosse al gusto di caffè. 
Tutto il resto era per gli altri, non pochi né infrequenti, 
che passavano a trovarla nei suoi pomeriggi solitari di 
uncinetto e vecchi film.
Tra le vie di Pistoia aveva attenuato il suo accento e 
perso quel ritmo cantilenante che caratterizza la parlata 
veneta; aveva arricchito il suo italiano - “un italiano 
perfetto!” - con le inflessioni, i modi di dire toscani e 
ogni estate faceva sorridere le compaesane a colpi di 
“sicché, mi go dito...” ed altre simili ibridazioni. 
Era una piccola donna intelligente e pratica, indecisa, 
gentile e lunatica. Era capace di ridere malgrado le di-
sgrazie, malgrado quella, la peggiore, di trovarsi viva in 
un mondo che aveva perso sua figlia. 
Ma neppure i colpi, gli acciacchi, le gambe con le plac-
che di metallo e la scatolina che le faceva funzionare il 
cuore, hanno attenuato l’energia contagiosa che sparge-
va intorno. 
Presa la patente a sessant’anni con il primo nipote in 
arrivo, aveva poi lasciato quel volante enorme con deci-
sione e senso di responsabilità, appena gli occhi aveva-
no ceduto alla stanchezza e le gambe si erano trovate più 
incerte. Di mente attenta e aperta aveva però continuato 
ad accogliere con curiosità le idee di quel mondo nuovo 
che trovava nei racconti dei nipoti, trovando il modo, 
con garbo, di dire la sua più o meno su tutto, intenden-
dosene o meno più del suo interlocutore. 
Dall’alto del suo metro e cinquanta sfidava specialisti 
e direttori, datori di lavoro e semplici cafoni, preten-
dendo un confronto alla pari e parole rispettose, in ogni 
circostanza; d’altronde, a vent’anni poco più, aveva 
piantato in asso il padrone - come si chiamava una volta 
il membro della famiglia da cui prendevano servizio le 
collaboratrici domestiche - per una bestemmia di trop-
po, e per giunta immotivata, con cui l’aveva accolta una 
mattina. Il vecchio generale, neanche a dirlo, l’aveva 
rincorsa fino alla fermata del tram a suon di “Scusami 
via ‘Bazzina!”. 
Con questi e altri racconti l’ho vista scoppiare a ridere 
tante volte, spezzando la monotonia angosciante dei len-
ti pomeriggi in hospice. 
Ma della morte e di tutto quel che c’è alla fine di una vita 
non aveva paura e, anzi, si preparava all’idea da oltre 
dieci anni, pensando e ripensando lucidamente se mai 
avesse dimenticato di dire, di fare, di sistemare. 
Anche quest’anno, a luglio sarebbe arrivata a Conco 
per vedere un po’ dei suoi monti, aggiornandomi sulla 
situazione ciclamini e sull’aria buona che avrei trovato 
al mio arrivo. Il nove luglio sarebbe stato il suo com-
pleanno. Dei tanti piccoli regali che le ho fatto, questo, 
forse, sarebbe stato il più gradito”.

È stato autore ed anche editore di numerosi libri e testi, tra 
cui due dizionari di portoghese-talian. Dobbiamo a lui e a 
padre Rovilio Costa, recentemente scomparso, la conser-
vazione e la divulgazione della cultura veneta in Brasile.

Darcy Loss Luzzato

Luttuosa notizia dal Brasile

Abbiamo appreso dal Gior-
nale di Vicenza della scomparsa, 
in Brasile, del prof. Darcy Loss 
Luzzato (86 anni) e la riportia-
mo perché è stato uno dei mag-
giori studiosi e divulgatori del 
“Talian”, la lingua che i nostri 
emigranti hanno conservato e 
che è stata ufficialmente rico-
nosciuta come seconda lingua 
Brasiliana.

Dalle Laite ci è giunto questo ricordo di Danilo Antonini 
(che è sempre stato grande amico del nostro giornale) che ha 
molto lavorato perché il Centro Residenziale sia a tutti gli 
effetti considerato dalle autorità e dai cittadini come facente 
parte della nostra comunità. Ringraziamo i Signori Primon e 
Panziera per questo loro ricordo, che pubblichiamo ben vo-
lentieri:
“La notizia della scomparsa di Danilo Antonini, veneziano, 
classe 1935, ha suscitato profondo cordoglio tra i villeggianti 
delle Laite, dai quali era molto conosciuto e stimato. 
Danilo aveva eletto il centro residenziale, sorto sul monte 
Cogolin dal lontano 1971, come luogo ideale per trascorrervi 
le vacanze estive ed invernali con la moglie Lina, insegnante 
elementare, e i figli Francesca, ora accompagnatrice turi-
stica, e Carlo, ingegnere elettronico residente a Trieste per 
lavoro. 
Conclusi gli studi di ragioneria aveva intrapreso la professio-
ne di bancario con specializzazione di capo ufficio estero, ot-
tenendo meritate promozioni e riconoscimenti, ma nel tempo 
libero partiva a rigenerare il corpo e la mente sull’altopiano 
vicentino. Molti lo ricordano ancora scendere veloce con gli 
sci, dalle piste innevate del Biancoia, a torso nudo, per dare 
sfogo a tutta la sua esuberanza e vivacità. 
Negli anni ha sempre collaborato con i vari amministratori 
condominiali che si sono avvicendati alla guida del com-
plesso residenziale, pago di consigli e con l’Amministrazione 
comunale di Conco, per risolvere le inevitabili controversie 

Danilo Antonini

che a volte potevano insorgere tra 
i due enti. 
I laitiani lo ricorderanno come con-
sigliere, moderatore, amico, che ha 
vissuto due realtà diverse, non per 
forza alla pari, con il corpo a Ve-
nezia e il cuore che ha battuto sino 
all’ultimo respiro per le sue amate 
montagne.

Federica Panziera
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La sera del 24 ottobre 2020, dalla lontana Sicilia, è giunta in paese la tragica notizia della morte di Ernesto Pilati, avve-
nuta  per annegamento. Ernesto si trovava in una spiaggia dell’Agrigentino con alcuni coscritti che si erano recati in Sicilia 
per festeggiare il bel traguardo dei 50 anni. La festa si è trasformata così in tragedia. Un’improvvisa depressione della 
sabbia della spiaggia ha inghiottito non solo Ernesto, ma anche Andrea Girardi, che però è riuscito a salvarsi. A nulla sono 
valsi anche i tentativi di aiutare Ernesto da parte di altri amici.  L’impressione per questa tragica morte è stata particolar-
mente alta in paese, anche perché, Ernesto, che era rimasto vedovo solo alcuni anni fa, ha lasciato due figli giovani (20 e 17 
anni).  Le associazioni Alpini e Donatori di Conco, nonché i suoi amici, hanno organizzato una colletta a favore dei figli.

In questa pagina pubblichiamo i ricordi che ci sono giunti.

Ernesto Pilati, un papà, un figlio, un fratello, un amico.
Un viaggio in Sicilia, un momento di spensieratezza tra gli amici 
di infanzia che proprio sotto i loro occhi si è trasformato in tra-
gedia. Il mare l’ha chiamato a sé e l’ha trattenuto tra le sue onde 
troppo a lungo, quando l’ha restituito Ernesto volava già alto. 
Una tragedia che ha sconvolto tutta la nostra comunità. Quando 
la notizia è arrivata ha lasciato tutti increduli, sgomenti, il silen-
zio e il dolore son stati i sentimenti che si son condivisi. Ernesto 
era conosciuto perché era una persona presente in molti ambiti. 
Nello sport, il calcio, la sua passione, il suo supporto per la squa-
dra locale dell’Union LC, ma anche per il Vicenza, aveva da poco 
fondato un fan club biancorosso, il primo dell’Altopiano chiama-
to “Club Biancorosso 7 comuni, Gati Selvadeghi”; il tennis, in 
collaborazione con l’Associazione Sportiva di Conco, aveva dato 
una nuova spinta organizzando corsi per ragazzi ed adulti. Con 
gli amici promotore di momenti di aggregazione, di festa.
Il nostro pensiero va ai due cari figli Tommaso e Benedetta i 
quali, purtroppo, hanno già vissuto momenti dolorosi a causa 
della perdita della madre, avvenuta qualche anno fa.

S. R.

Ernesto (indicato dalla freccia) in uno scatto 
con alcuni Alpini e Donatori di sangue.

La tragica morte di Ernesto Pilati

Il campionato di calcio 2020/2021 è iniziato e con esso il “90° mi-
nuto” dei tifosi del L. R. Vicenza. Presso la Pasticceria Cortese era 
nato ”L’angolo Biancorosso”, per ogni partita giocata del Lane 
veniva esposta una sintetica cronaca della partita con riflessioni e 
suggerimenti a cura di Ernesto Pilati. Ora, caro Ernesto, sicura-
mente gestirai questo prezioso angolo direttamente Lassù. Dalla 
nuova postazione potrai guardarti tutte le partite in casa e fuori e 
con la tua passione ed il tuo entusiasmo saprai coinvolgere anche 
gli angeli meno sportivi.

L’angolo Biancorosso

Caro Ernesto, 

vogliamo cogliere l’occasione di queste poche righe per 
ringraziarti. 
Ringraziarti per l’impegno, la dedizione e l’entusiasmo con 
cui ti sei fatto carico, assieme a Danilo Pozza, delle attività 
legate al tennis, tua grandissima passione. 
Vogliamo ringraziarti per avere messo a disposizione il tuo 
tempo e le tue capacità per far conoscere e amare questo 
sport a tanti ragazzi del paese, trasmettendone il valore, lo 
spirito di squadra, di sana competizione. 
Vogliamo ringraziarti per aver restituito alla comunità, at-
traverso il tuo lavoro, una struttura come quella del campo 
da tennis rimasta inutilizzata per diversi anni. 
Vogliamo ringraziarti per aver condiviso e portato avanti 
quegli obiettivi che l’Associazione Sportiva Conco perse-
gue fin dalla sua costituzione: l’impegno verso la comunità, 
il legame al territorio, la volontà di far conoscere, soprat-
tutto ai giovani, delle alternative, di farli appassionare a 
qualcosa, di educarli attraverso lo sport. 
Il tuo contributo in questi anni è stato essenziale, significa-
tivo e siamo sicuri che tutti ne sentiremo la mancanza.

 
Antonello Bagnara e 

Associazione Sportiva Conco
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Il “Ricettario della malga” nasce da una storia di “buona” amicizia, dall’incontro dei Ristoratori 7 Comuni con i mal-
ghesi del territorio ed il Consorzio Tutela Formaggio Asiago: dieci Ricette di montagna che vanno a valorizzare ed 

apprezzare il formaggio Asiago DOP .
La malga, simbolo del territorio, è una ricchezza per il nostro Altopiano, considerato il più grande comprensorio di 

malghe per numero e per estensione di tutta Europa. Essa è il punto di partenza della produzione dell’Asiago DOP per chi 
giorno per giorno ne garantisce le sue qualità, nel rispetto della naturalità, dall’ambiente al benessere animale.

Nel 2006 il Consorzio Tutela Formaggio Asiago (che si occupa dell’informazione, della promozione, della valorizzari-
zione e della tutela di questo prestigioso prodotto caseario) è stato il primo a capire l’importanza di tutelare e far conoscere 
il lavoro effettuato nelle malghe e nei caseifici di montagna, portando l’Asiago a divenire “Prodotto della Montagna”,  una 
specialità che viene prodotta solamente sopra i 600 mt d’altitudine, seguendo un rigoroso disciplinare di produzione. 

L’Asiago “Prodotto di montagna” DOP fresco (30 giorni), stagionato (90 giorni) o stravecchio regala ai sensi profumi, 
sapori, aromi e colori unici. Quest’ultimo è presidio Slow Food.

Il Ristoratore diventa l’artista che con grande maestria inserisce questo prodotto d’eccellenza nei propri piatti esaltan-
dolo al meglio. Anche noi abbiamo due protagonisti locali in questa pubblicazione: Milady Cortese di Malga Verde a Val 
Lastaro e lo Chef Elvis Pilati del Ristorante Milleluci di Rubbio.

Ristoranti e malghe

Milady Cortese al punto vendita e amministrazione, 
il fratello Davide in agriturismo, il fratello Michele 

al caseificio. E tutti sotto lo sguardo vigile del “timoniere” di 
Malga Verde - Fattoria Cortese, papà Maurizio. Si sono divisi 
i compiti per bene in questa struttura di Val Lastaro, a Conco. 
Un paradiso a “media quota” (1.095 m.s.l.m.).

Se non la si trova a far di conto, Milady è sicuramente nello 
spaccio a “tagliare le forme”. 
Ama aprire i formaggi, guar-
darli, assaggiarli per capire 
come sono e saper raccontare 
la loro dolcezza o piccantezza 
a chi vi si accosta. Il momento 
preferito della giornata? L’ora 
dorata, prima di cena, quando 
la luce vivacizza ogni cosa, 
allunga le ombre e filtra attra-
verso il bicchiere di birra arti-
gianale che Milady sorseggia 
in compagnia della famiglia 
e dei ragazzi che d’estate la 
accompagnano nella stagione 
d’alpeggio. In alto i calici!

Elvis Pilati è un cuoco di montagna. Passa senza soluzio-
ne di continuità dalla cucina al territorio e dal territorio 

alla cucina. Ama parlare di Rubbio, dove dirige il Ristorante 
Milleluci, attraverso le pietanze che assembla.Il suo è un per-
corso fatto di gusto e di ricerca, di sperimentazione e di tecnica.

Le materie prime di eccellenza passano per le sue mani e si 
trasformano in piatti raffinati. Porta avanti un lavoro scientifi-

co: raccoglie le essenze dai prati, 
le essicca, le congela attraverso 
un procedimento che non altera 
profumi e colori e le ripresenta 
nei menu di tutte le stagioni.

Milady Cortese Elvis Pilati

Nella foto Elvis Pilati e Milady Cortese. Malga Verde.


